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ATTO PRIMO. 

« 

Gran sala del palazzo ducale nel costello di Porta Giovia 

in Milano. 


SCRNA PRIMA. 


Lodovico Sforza ed Erasmo Brasca. 

Brat. I due giovani verranno condotti qui fra poco , il- 
lustrissimo ; ho dato gli ordini opportuni perchè i pa- 
renti 0 gli amici d’ambidue vengano a vederli in que- 
st’ora prima della loro partenza. 

Lod. {misurando la camera e parlando ad intervalli) Va 
bene. La loro giovinezza meritava assai riguardi. E se 
io li ho assolti dalla pena capitale, credo bene che la 
città mi avrà riconoscenza. 

Bras, Certamente, illustrissimo, e tanto più io quanto 
sono essi assai noti all' universale. 

Lod. E vorrei qualcosa più che riconoscenza, giacch’ c- 
gli fu alla mia vita che codesti -giovani posero la loro 
mira. 

Bras. Il bollore del sangue, e spirito d’ imitazione, come 
vostra signoria illustrissima ha pensato, deve aver tra- 
volto i cervelli di questi giovani , non d’ altro deside- 
rosi che di fermare la pubblica attenzione in qualche 
strano modo. 

Lod. E in modo assai strano l’avrebbero fermata, se la 
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4 SIMONC RIGONI • , 

ginstizia . più che la misericordia , avesse fallo* il suo. 
debito ; ma se mi avevano per cosi gran nemico e per 
oppressore, [ùù che lulore del duca mio nipole, credo 
bene vorranno in avvenire cangiare opinione. Per una 
congiura, per un altenlato s) grave, soli dieci anni di 
esilio, colla libertà d’ andarsene a diporto in qualun- 
que parie d’ Italia e fuori, credo che per uomini della 
loro età sia quasi più compenso che punizione. 

Brm, Lo credo io pure , e tulli lo credono, e parmi lo 
credessero essi pure appena fu loro annunziata la vo- 
stra risoluzione. 

L«td, Prima che siano condotti ai confìni dalle lance du- 
cali , vorrei quasi trattenermi con essi qualche poco 
per iscandagliarli a fondo e veder quanto pesano. 

lìrns, l^a pubblica voce li dava per giovani di straordi- 
narie qualità , ma se , por verità , nel Landriano al 
dono di una persona ollremodo avvenente , va unito 
il prestigio di modi elegantissimi e di una parola fa- 
cile ed abbagliante; in quanto al Rigone uon mi pare 
ci sia gran cosa a lodare: severo, calmo, parla poco 
e taglia corto , però mi è venuto di scorgere tanta di- 
versità d’ indole in questi due giovani , da non po- 
termi far capace del come tra essi sia cosi forte e sin- 
cera r amicizia. 

hod. Per essere annei, caro mio , non occorre esser ge- 
melli in corpo e in anima. Di' piuttosto, che quando 
in due uomini vi sono qualità pressoché uguali, sorge 
presto quella gara che genera gli odj profondi. Vedrò 
io , vedrò io. Avrò gran piacere di far la conoscenza 
di questi giovani, che, per esser tali, se non hanno 
dato prova d’ingegno astuto e forte, hanno però dato 
segno d’ essere qualcosa più dei loro coetanei. A me 
piacciono codeste nature. 

Dras. .Anche allorquando affilano i pugnali contro di voi? 

I.od. Anche allora, si : perchè se il loro braccio è fcr- 
uìato a tempo e con garbo , chi slava contro di noi , 
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ATTO PRIMO. 5 

può mettersi' poi dalla parte nostra contro gli altri. In 
un anima di vent anni è lo spirito intraprendente che 
lavora , gli odj e le ostinazioni di sella non ci alligna- 
no ancora, lo ne so qualche cosa , però ne saprò me- 
glio fra poco.... quando, uno per volta, li avrò interro- 
gati. Conducimi dunque qui o il Rigoni o il Lan- 
dria no. 

Rrat. Illustrissimo, questa è l’ora fissata per la visita dei 
loro parenti ed amici. 

Lod. Ebbene.... non ci mancherà tempo dopo ; ritiriamoci 
intanto. 

( Lodovico Sforta esce per una porla a destra. Il Brasca 
per quella di prospetto. Dopo alcuni momenti questi ri- 
compare insieme ai giovani marchese Antonio Landriano 
e Simone Rigoni ). 

SCENA II. 


' Brasca, Landriano e Rigoni. 


Bros. Signori, entrate qui. Per ordine dell’ illustrissimo 
reggente Lodovico Sforza, duca di Bari, vi si conce- 
de quest’ ora per parlare liberamente con chi verrà a 
vedervi. 

Land. Vi so grado delle vostre gentili maniere, e vi 
stringo cordialmente la mano come ad amico, (si vol- 
ge al Bigoni) Simone, fa tu pure lo stesso. Costui ci 
ama (Rigoni si allontana. Al Rrasca) L’amico mio non 
è di buonumore, lasciamolo stare. — Voi partile? 

Bras. Vi lascio soli. 

Land. Come volete. (Brasca esce) 
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SiaiONH RIGOM 


SCEiNA II. 

( 

Rigoni § Laudriauo. 

lìig. Due giorni fa , la sentenza di morte aveva messo il 
suo nero suggello sulle tue labbra così facili alla pa- 
rola , e una profonda angoscia ti aveva preso. Oggi 
ti veggo lieto, loquace ed amabile. Amabile tanto da 
concedere la tua mano al tristo che uscì or ora di 
qui. Io non ti so comprendere, Landriano. 

Land, Ned io te, Simone. L’altro dì, alla lettura della 
pena capitale, la tua fronte si rischiarò come alla buo- 
na novella. Oggi invece, ti veggu triste e paturnioso 
come un Saturno. La morte sgomentò me perchè non 
era la vita; la vita da noia a te perchè non è la morte. 
Or venga un savio a sentenziare chi di noi due sia il 
più incomprcnsibile. 

liig. Da qualche giorno io vado scoprendo io te qualcosa 
di cui non mi sono mai accorto in tanti anni d’ in- 
trinsichezza. Dicevami un tale difatto , che i caratteri 
si rivelano interi al cospetto dei gravi eventi. Che dun- 
que io debbo concludere di te? .Se lo morte ti aveva 
a sgomentare, e perchè tentare un’impresa in cui era 
pur tanto il pericolo? Se l' impresa che tentavi ti pa- 
reva giusta e santa, e se ti credevi tale da consumarla , 
e come puoi esser lieto pensando al motivo per coi ti 
hanno commutata la pena? Sai tu per quale rispetto 
invece di farci morire, ci scacciano? perchè si vuole 
aver compassione dei nostri giovani anni; perchè si 
crede cosi fiacco il nostro intelletto e così fallace la 
nostra ragione da crederci indegni perfino dell’ impu- 
tabilità. Se dunque tu non senti il peso di questa ver- 
gogna , () segno che nella morte di Lodovico non vo- 
levi già trovare una vendetta al venerando e sventu- 
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ATTO PRIMO. 7 

rato Simonelli che avrebbe fallo di questa citlà nostra 
un paradiso, e un Dio del suo ducale allievo; ma co- 
spirare beasi per la visibile siBania di far battere le 

. palme all’ attonita folla, comprarsi con poco la simpa- 
tia dei caramogi e dei vendarrosti , e diventare così il 
vitello d’ oro di questo irresoluto Isracllo. 

Land, {dopo aicuni momenli di silenzio) Simone, dammi 
la mano c vivi tranquillo. Che io abbia avuto qualche 
coraggio nell' impresa andata a male, non lo puoi uè* 
gare però .... ^ 

iìiy. Non lo nego. 

Land. Dunque sta pago delle buone apparenze e non 
tentare di troppo quel che ci sta sotto. Se mai non te 
l’ho dotto però, te lo dico adesso. Io non ho mai 
aspirato all’ onore di sagrificarmi intero per il bene 
altrui. Se adoperandomi pel comune vantaggio, ci tro- 
vo, sia pure nella minima quantitò, anche l’ulile mio, 
tento ogni cosa e ci metto tutto il mio. Ma se una vo- 
ce mi dice: a Tu , lavorando pel meglio di tutti, acce- 
leri il certissimo tuo danno, e la tua vita no andrà 
necessariamente di mezzo , ti allora io mi ritraggo c 
cedo volentieri altrui la palma del martirio. Cosi io 
jienso, c se ciò non li aggrada, ti sia gradita almeno 
la mia sincerità, {pausa) Non mi dai nessuna risposta, 
Simone ? 

Ilig. La maraviglia mi fa tacere, pure questo silenzio può 
essere una risposta. 

Land. Può esserlo, ed io la intendo. Ma tu erroneamente 
pensavi che gli uomini tutti debbano aver sortita un' 
indole medesima. Ma ciò non è , amico mio, non può 
esserlo; ed è ben facile a comprèndersi. Del resto la 
tua mano leale può benissimo stringere la mia che , 
se non è quella d' un santo , ha tuttavia qualche in- 
vidiabile pregio. 

Uig. Io la stringo penchè non credo c non voglio cre- 
dere a quanto hai tu detto. Sempre io l’ ho conosciuto 
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8 fllMONB RlfiONl 

colla mala abiludinc di sostenere qualche strano as* 
snnto por sbizzarrire rolla parola che ti serve obbediente, 
e finché dura la celia, riderti cosi di tutti quanti. 

Land. Ebbene , giacché hai sempre creduto che le mie 
fossero celie , segui a crederlo, e pensiamo piuttosto a 
quel che ci rimarrà a fare nel decenne esigilo ‘che ci 
sovrasta. 

Pensiamoci : è bene. 

Land. È assai dura cosa , o Simone, lasciare all’ età no- 
stra la patria dove si avevano tante speranze, e tante 
conoscenze , e tante, affezioni ; e sebbene sia questo , 
come tu-dicevi, un irresoluto e procelloso Israello, pu- 
rè il cielo sovente, strada facendo, ci benedice con 
manna e con acqua dolce ; e a malgrado di questo 
Lodovico, il quale non pare abbia intenzioni gran fatto 
'limpide, pure tra le ortiche io sento benissimo il pro- 
fumo d' alcuna rosa. Ma io esco di via. c coi rimpianti 
non si provvede gran fatto a migliorare l’ esigilo. Pen- 
siamoci meglio. 

Big. Di’ pure le lue intenzioni. 

Land. Non avendo io più di vcnticinqu’ anni , e tu non 
prccedenclomi che di pochi mesi, dieci anni d’ esigilo 
non faranno poi tal guasto, da toglierci la compiacen- 
za di ritornare in patria ancor giovani e freschi, però ' 
ella potrà ancora valersi deIJ'opcra nostra, e in quanto 
a noi ptilrein raccogliere Sneora qualche buon fruito 
dciramor suo. Confortiamoci dunque e pensiamo a 
pescar netto nel torbido e a trac sangue anche alla 
rapa ; se non foss’ altro a condurre le cose tanto gio- 
condamente ( he i gravi pensieri non abbiano a lasciar 
rughe su'nostri floridi volti, né ad alterare d’un punto 
la mirabile elasticità della nostri mente. Parlo di me 
adesso, di me solo... di le è tuli’ altro, e iu cosi gio- 
vane età, sei più grave di un lettore di diritto, e con- 
vien pungerli e flagellarli primg che la tua intelligenza 
scii.tilli al! aperto e la tua facondia scorra come onda 
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ATTO PRIMO. 9 

che straripi. Stuzzicato , e chi Io nega , sprigioni tu 
pure quant’ altri l’occulta tua fiamma... dunque io ti 
verrò spesso tornienlnndo, o Simone, perchè nelle città 
dove ci raccoglieremo, in mezzo ai crocchi loquaci si 
riesca ad esser degni rappresentanti de’ nostri concit- 
tadini, ed a persuadere gli ostinali che c’è ingegnò da 
vendere qui , e che la pianura non ha nulla da invi- 
diare nè al monte nè al mare. 

Big. Lodo le tue intenzioni, Landriano, ma se ami di 
toccar l’intento, cangia teorie. Uomini forniti d’av- 
venenza, di spirilo, d’acutezza, di facondia ue tro- 
verai dovunque che ti staranno dappresso c ti vince- 
ranno; ma gli uomini gravi, dalle convinzioni profon- 
de, dal severo ingegno adoperato a tempo e ad arte 
dissimulato per isprezzo di falsa ccljcbrità, ma gli uo- 
mini che miran dritto indeclinahilmentc al loro fine.... 
e sempre e dappertutto lijrovcrai scarsi . scarsissimi. 
Se dunque desideri che quei di fuori faccian buona 
stima de’ nostri, misurando noi due, attienti a un 
mezzo. Cela coir arte quelle tra le tue facoltà che han 
falso^ luccicore e metti fuori le sode , e son molte che 
Dio ti ha date. A noi. Landriano, a noi due più che 
ad altri è ciò indispensabile. Lodovico sarà presto a 
far correre di noi qualche mala voce ne' luoghi dove 
ci rifuggiremo, però l’ integrità della vita c il discorso 
parco e severo ci purghi dalla falsa taccia. 

Land. Den parli, Simone; pure non in lutto io t’accon- 
sento.... Ma odi.... queste sono le voci de’ nostri che 
vengono a darci l'ultimo saluto. Eccoli tutti. 

( Il Rigoni e il Landriano muovono incontro a quante 
persone entrano nella starna. Sono esse la madre del Ri~ 
goni, la Giulia sua sorella in compagnia della giovane 
contessa Siena Maritano. Alcuni tra i parenti del Lan- 
driano. Infine il poeta Gaspare Visconti cavaliere aurato, 
il pittore Cesare da Sesto, il conte liernardino Corte, 
ornici comuni. La sorella del Rigoni c la contessa Mar- 
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10 SIMONE RIGONl , 

liano vesliranno alla medesima foggia. La seconda avrà 

testa e volto coperti di un velo len fiUo). 

SCENA IV. 

Giulia, Elena , Visconti , Cesare , Corte Bernardino, 
Parenti , c delti. 

I.and. {tenendo per mano il Visconti e Cesare , si volge 
appropri parenti ) Prima che a voi, parenti dolcissimi, 
io ho a fare i miei ringraziamenti a questi cari amici. 
Per verità, cugini amali, chi mi può assicurare che il 
vostro dolore sia sincero ? Sbalestrato come sarò , beo 
lontano da questa città mia, agitato senza requie nei 
dieci anni futuri dalla continua procella delle accanile 
mie sventure, della mia gioventù irrequieta, delle mie 
passioni violentissime nelle quali sarò pur costretto a 
tuffare L’ ingrata uoja , vedete bene che la mia vita 
sarà messa in balia di perfidissimi venti i quali, come 
è probabile., se mi rapiranno seco per sempre, non 
farebbero alla fin fine che il vostro vantaggio. Chi nou 
sa eh’ io possedo ricchezze immense che il reggente 
non ha voluto coniìscarc, chi uou sa, che nou avendo 
parenti ncccssarj , queste , di ragione , toccherebbero , 
me morto, a voi, cugini amatissimi? Dunque, mille 
perdoni , ma io non avrò mai fede nel vostro dolore , 
sebbene nou sia per questo niente sdegnato con voi; 
di chi è la colpa? domando io , e peuso poi alla fa- 
tica immensa che farei io stesso se fossi ue’ panni vo- 
stri nel trovar lagrime in questo momento. Bisogna 
essere sinceri , cari mici , là sincerità è la virtù regina. 
A le piuttosto, Gasparo Visconti, soave poeta, a te 
Cesare , pittore iusiguc , a le conte Bernardino ( le lue 
lodi ni mio ritorno), io concedo queste mie mani da 
stringere, mentre vi manifesto il mio grave dolore nel 
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dovermi staccare da voi .... Ma.... zitto... qui si odono 
singhiozzi.... Io taccio, se la mia parola può essere 
importuna, (ai volge a guardare la sorella del Rigoni 
e l’altra giovane velata) Te felice , o Simouc , felicis- 
simo nella tua medesima sventura, se lagrime così care 
si versano per la tua partenza. 

Big. Sì , Landriano. Queste lagrime sincere mi confor- 
tano nel mio affanno. 

Land. Codesta tua Giulia fu sempre un angelo di tene- 
rezza per te. («i volge alla Marliano) Ma io sto pure 
facendo congetture per conoscere' anche sotto il suo 
velo questa creatura gentile che già mi è cara per la 
compassione che divide colla sorella tua. Oh dimmi, 
Siraone, dimmi, di 'grazia, chi ella è, quando però la 
mia domanda non sia troppo indiscreta. 

ffij. Di una cosa sola, Landriano, io ho tcco serbato il 
segreto nei molti anni della nostra amicizia. Ma in 
questo momento non voglio fare nessun mistero con 
tc. Sappi dunque che questa è la donna che forse sa- 
rebbe stata la compagna de’ miei giorni futuri se non 
fossimo oggi in questa così trista condizione, lo tc ne 
debbo aver parlato altra volta, senza nominarla, ma 
oggi ti prego a guardarla in volto ed a fare la sua 
conoscenza. 

(Il Rigane alza il velo alla contessa Maritano ; il Lan- 
driano , al primo vederla, si turba manifestamente e se- 
gue a parlare con voce mal ferma) 

Land, lo già la conosceva, Simouc; ma perchè farmene 
un mistero fino ad oggi ? tra amici poteva essere ciò 
conveniente? Lo domando a le. (volgendosi alla Mar- 
liono) Contessa, dovreste ricordarvi eh’ io fui il primo 
a vedervi quando dai monastero rientraste nella casa 
paterna.... nè fu quella rulliina volta. Non le ne disse 
mai nulla, Simone ? 

Big. No. 

Land. E ben strana una tale combinazione, per la quale. 
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12 6IM0NE RIGOM 

senza un disegno espresso , abbiate avuto tanto accor- 
do nell’ infingervi con me, coll’amico vostro, e infin- 
gervi tanto compiutamente .... Ma io non ve ne voglio 
già fare un rimprovero.... Dio mi guardi.... chi son io 
da pretendere di saper la ragione ultima dei disegni 
altrui?... Ma nemmeno adesso coll’ importuna mia pre- 
senza vorrò impedire le dolorose estreme espansioni 
della vostra tenerezza. Vi lascio dunque a voi stessi. 

lììg. Ora che tutto sai, di tutto puoi essere testimonio. 

Land. -Mille grazie'. 

( Allonlanandoti con decorosi sostenulexta , il Landriano 
$i accosta al conte Gaspare Visconti e si dà a passeggia- 
re con lui sul davanti della scena , intanto che gli altri 
passo passo si recano a parlare sul fondo). 

Land, [al Visconti) Oh amico mio, ho perduto a un tratto 
quella giocondità onde tentavo dissimulare la tristezza 
di questo grave momento. I.a vista di questa fanciulla, 
e r improvvisa scoperta di ciò che mai non avrei vo- 
luto sapere, mi han messo 1’ animo sossopra. 

Via. La tua voce infatti, che improvvisamente si fece tre- 
mula , mi ha dato a pensare .... 

Land. Credi tu che tutti ci abbian posto altenziopc ? . 

Vis. Non vorrei crederlo. 

• s 

Land. Ma che ne dici tu di 'quest’uomo, di quest'uomo 
stranissimo, che mentre si professa fin dai primi anni 
mio sviscerato amico, mi fa poi un segreto di ciò che 
pure doveva essere il suo pensiero assiduo ? ' 

I ta. Non c’è a fare nessuna maraviglia. Tu conosci me- 
glio di me la severità dell'indole sua.... forse un suo 
intimo afletlo gli sarà parsa eccessiva inezia da confi-, 
darsi altrui.... Tu devi sapere com’egli avesse l’ani- 
mo rivolto a cose di troppo più grave importanza .... c 
che perciò .... 

Land. Sia pure . sia pure ; ma io non gli perdonerò mai 
il suo silenzio .... nè più gli sarò amico. 

V/s. Ciò sarebbe ingiusto , Landriano .... 
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Lnnd. Ingiusto? e lo sia. . . . non me ne importa. Ma a 
far tacere te pure, io ti dirò, che per questa fanciulla 
io impazzisco da gran tempo .... per questa fanciulla 
appunto, quantunque sia sempre stata immobile e fred> 
da alle mìe parole , fredda , immobile più che marmo. 
Ma fu mio destino codesto. Io lo sento bene. Fu mio 
destino essere sprezzato da costei, mentre tra i più 
lumiuosi circoli delle spose e delle fanciulle nostre, 
ero chiamato a gettare il pomo della discordia , e tu 

10 sai. Ma tutte , tutte quante mi riuscivano a noia , a 
noia mortale, e per questa.... che l’amico.... mi ra- 
pisce. 

Vis. Ma la tua ragione ti dirà pure eh’ esso non ne ha 
una colpa al mondo. 

Land. La ragione, dici tu, ma io non cerco nulla alla ra- 
gione quando i mali non sono nella testa. 

(Fa olire, passeggiando col Visconti, e si reca in fondo alla 
scena. Gli altri invece si fiinno sui davanti). 

Eie. Credetelo a me, Siinone, non fu conveniente il ma- 
nifestarmi a lui, 

Big. Ma e perche, EIcna. 

Eie. Se voi sapeste quello che io so , direste che ho ra- 
gione. 

Big, Ditemi dunque quello che voi sapete e ch’io non so. 

Eie. Assai volte mi sono provata per dirvelo, ma non ho 
osalo.... e anche adesso non I’ oso. 

Rig. Trattasi dunque d’ una cosa ben grave. 

Giu/. Oh .... non . tanto , Simone , non tanto. Elena mi 
disse lutto.,., parlerò dunque per lei. .. ma non aspet- 
tarti nulla di serio. Hai dunque a sapere, Simone, che 
ogni qualvolta il marchese vede la nostra cara amica , 

11 cuor suo non può star qiiclo. lo te 1’ ho sempre ta- 
ciuto perchè Elena me ne pregò. Ma ora. giacché sia- 
mo in sulle confessioni, aggiungerò pure che il mar- 
chese a questa uostra cara amica , ha fatto una di- 
chiarazione .... 
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Jìig. D’ amore...? 

Givi. D’ amore .... e ci può esser altro? 

Big. E va bene... nulla di più naturale .. Esso è giovane 
e fervido .... Elena è tale che può fermare 1’ attenzio- 
ne di chi ha occhio .... d' altra parte l’amico mio non 
seppe mai nulla da me .... perciò non posso ne debbo 
aver rancori con lui. Sarei ben ingiusto.... Del resto, 
abbiate fede in me. Dal momento eh’ egli sa tutto .... 
ogni sua fantasia sbollirà affatto. 

(Continuando a parlare tra loro, vanno oltre. Il Landria- 
no ed il Visconti tornano sul davanti della scena). 

Land. Per quanto tu vada mettendomi innanzi la sua 
ragione e il mio torto, è impossibile ch'io possa mai 
entrare nelle tue idee. Codesto amore è più forte di 
ogni ragione e di me. E ti so dire che per rendermi 
accetto a questa fanciulla , e per toglierla a quest’ uo* 
mo che fu mio amico, io darei tutte le mie ricchezze ... 
darei quell’ avvenire che la mia ambizione sta pensan- 
do.... Vinta ch’io avessi costei ... non so quel che ne 
avverrebbe dopo.... Ma ora ciò mi bisogna. 

1'/.». Il tempo ti guarirà. 

Land. Il tempo farà peggio .... Ma io ci provvederò. E 
necessità eh’ io ci provveda .... La mia acutezza saprà 
suggerirmi un partito. 

SCENA V. 

Brasca c detti. 

fìrns. 11 reggente verrà qui' fra poco. Favorite dunque 
ad uscir tutti con me. 

. [Tutti escono. La scena rimane vuota. Dopo alcuni mo- 
menti ricompare il Brasca col Landriano), 
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SCENA VI. 

I 

Landriano e Brasca. 

lìras. Voi siete ragionevole. Forse 1’ amico vostro non 
penserà come voi. Ma ciò era indispensabile. 

Land. B ci può esser dubbio ? Là volontà del reggente è 
giusta, 0 se io ho potuto desiderare di partire io com- 
pagnia dell’amico mio, non P ho mai saputo sperare 
però ; sarebbe stata una strana pretesa. 

Bras. Tanto meglio per voi. Oggi dunque partirà il Ri- 
gone .... voi .... domani .... Egli per una parte , voi per 
un’altra. Questa è l’ultima volontà del reggente. Ora 
sappiate che sua signoria vuol parlarvi prima della vo- 
stra partenza. A questo fine vi ho ricondotto qui ; state 
dunque ad aspettarlo, {esce) 

SCE.NA VII. 

Landriano solo. 

Per che grave cagione vorrà ora il reggente parlare con me? 
Non ci so vedere una ragione perch’io debba temerne. 
F>a pena capitale fu commutata in un esilio, non per- 
petuo, senza confische .... insolito fatto f Se dunque 
Lodovico volle esser clemente, certo lo deve aver fatto 
per un utile che dalla lontana gli sia già trapelato. Per 
bontà non posso crederlo lo.... che misurando me, mi- 
suro gli altri-... quasi tutti gli altri. Non lutti.... chè 
veramente Simone è metallo nobile, c tanto, che spesso 
fe’ tentennare le mie convinzioni sulla naturale tristizia 
degli uomini. Ma Lodovico? Oh.... l’ho fiutato.... c 
so benissimo che non è lepre. Perchè dunque fu cosi 
clemente? perchè testé contro l’aspettazione mia, non 
volle ch’io partissi di conserva con Simone? perchè 
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mi fa chiamare? perchè vuol parlare eoa me? La 
corda della clemeoza , agitata uaa volta , deve ripetere 
per alcun tempo le sue oscillazioni. Volesse egli essere 
ancora più indulgente con me? Qualche voce del mio 
ingegno, del mio spirito , della mia facondia che destò 
il rumoroso applauso de' miei colleghi allo studio di 
Padova , di ragione dovrebbe esser giunta anche al 
suo orecchio. Temesse egli mai che uscendo di qui e 
percorrendo Italia, la mia facile parola più che l’opera 
altrui potesse nuocergli? Volesse teutarmi per vedere 
se gli venga fatto di stringermi a lui? Che penso io?... 
Dover uscire da questo paese dove io avevo compo- 
ste le mie ardenti ambizioni, dove vive la donna da 
cui mi vennctil primo, T ineffabile turbamento.... Ah! 
ciò non è sopportabile .... e per non uscire di qui il 
mio orgoglio .... 

(Entra Lodovico Sforza che si ferma, a qualche distanza 
diti Landriano , che gli muove incontra inchinandosi., Si- 
lenzio di qualche momento ). 

SCENA Vili. 

Lodovico Sforza e Landriano. 


Lod. In quest’ora cosi importante per voi, non avete nul- 
la a dirmi , marchese ? 

Land Molte c gravi cose . eccellentissimo reggente , ma 
giacché avete avuto la degnazione di venire a veder 
me. attendo che m’interroghiate, lo vi risponderò. 

Lod. In questi di , avete subiti .tanti interrogalorii , che 
davvero non mi dà l’animo di tormentarvi ancora. La 
gioventù mi fa indulgente anche allorquando è colpe- 
vole. Fui giovane io pure.... e so bene quanto in que- 
st’ età sia facile 1’ essere trascinati dove pure non si 
vorrebbe. 
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Land. Voi dite , eccellentissimo signore, ciò che in que- 
sti ultimi giorni, fra me stesso, ho pensato più volte. 

Lod. In questi ultimi giorni . voi dite ? Ciò vuole dunque 
ch’io vi faccia una domanda. — Nel tentativo di che 
vi rendeste colpevole, non siete forse stalo spinto dalla 
ferma vostra volontà ? 

Land. Eccellenza .... dubitai. 

/.od. Ma e come dunque? 

Land. Vi dirò molto in poco i — Io non vi conosceva. 

Lod. Ed è questa una ragione? 

Lnnd. Volli dire eh’ io vi ^conoscevo per tuli’ altro da 
quello che ora mi sembrate. 

Lod. Non vi bastò 1’ acutezza onde tanto vi sento lodato, 
per tenervi in guardia dalle precipitazioni di giudizio e 
di fatto? 

Land. Non mi bastò : mi lasciai persuadere. Ma torno a 
ripetere : — io non vi conosceva. 

Lod. Ed ora che mi conoscete , qual animo è il vostro , 
che nuove intenzioni avete ? 

Lnnd. Con rassegnazione, eccellenza, io farò di passare 
lontano dal mio paese i dicci anni d' esigilo, a cui, pu- 
re usando indulgenza, miOlvele condannato. Quando 
essi sarauno trascorsi .... se io sarò ancor vivo, se ri- 
tornerò qui...', se voi sarete ancora alla testa delle co- 
se.... se mi sarò abbastanza confortato di sapere e di 
senno.. . questa mia patria e T eccellenza vostra, avran- 
no da me tutto quello che potrò dare. 

Lod. Quanti anni avete, marchese? 

Land. Panno adesso due mesi, eccellentissimo reggente, 
che il mio quinto lustro si è chiuso per sempre. 

Lod. Se i vostri pochi anni avessero la virtù di scusarvi 
aCFalto anche in faccia dell’ universale .... vi dò la mia 
parola che il mio perdono sarebbe intero .... ma pur 
troppo si ha a rendere uno stretto conto di quello che 
si fa alla moltitudine. la quale ama più la giustizia che 
la misericordia anche allorquando la prima trascenda. 

Fior, dram. noi. ttl, an. 111. 
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Land. Ciò non è poi sempre vero; vostra eccellenza mi 
perdoni. 

Lod. E quando non Io è ? 

Land. Nel fatte presente, io vi parlo con ischiettezza ; 
accordato da voi , quanto più il perdono sarh comple- 
to, tanto più sarà accetto alla moltitudine. — Del re- 
sto io non domando altro alla vostra clemenza. É 
assai quanto avete fatto , avuto riguardo alla mia gio> 
vinezza , però in questi dicci anni la sola cosa che ar- 
dentemente sospirerò , sarà di potervi dare un segno 
della mia riconoscenza. 

( Lodovico $i dà a passeggiare per la scena in gran pen- 
siero finché di trailo si volge al Landriano ) 

Lod. Voi non avete cospirato solo .... ciò mi dà a pen- 
sare perchè tanto la giustizia che la clemenza , in fac- 
cia a chi vede gli uomini senza conoscerli, dcbb'csscr 
divisa esattamente tra voi e il vostro complice. R ciò 
è impossibile. Io so, e Io so di certo, che il giovane a 
cui vi siete accompagnato, ha tempra ben diversa della 
vostra. Però, s' io compartissi a lui ciò che. dico il 
vero , amerei concedere a voi solo , moltiplichefei io 
stesso, nel luogo medefìmo dove si tentò ferirmi a 
morte , le teste del rivoltoso serpente. — Ma in pro- 
posito di questo, ditemi, di grazia , marchese , come 
avete potuto crescere insieme a codesto Rigone, e vi- 
vere cosi strettamente unito u lui dall’ infanzia a que- 
st'età, in famiglia, allo studio di Padova, tornato in 
patria, in ogni congiuntura pubblica e privata? — Co- 
me ciò fu possibile , io domando , con tanta diversità 
di natura. 

Land. Per che strana combinazione la nostra amicizia 
sia stata cosi tenace, non saprei spiegarvelo, eccellen- 
za. Ma certo fu più abitudine che inclinazione j per 
parte mia, senza dubbio, per la sua, non so. 

Liid. Ma pure la vostra affezione per lui dev’ essere stata 
assai forte. 
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Latìd. Nella fanciullezza', crederei di si. 

Lod. Ma dopo ? < 

Lund. Non saprei rispondere a me stesso. Vi so dire pe- 
rò .'che se ci fu affezione, questa fu a balzi c senza 
continuità. Ofigi non so che avrei fatto per Ini. domani 
mi tediava V averlo vicino , un };iorno io mi sentivo 
tutto d’ accordo con esso . il di dopo non era cosa in 
cui non gli contraddissi. Questo avvenne dai quindici 
ai vent’ anni .... dopo^, nacque tal cosa che mise nel- 
r animo mio una decisa avversione per lui.... dapprin- 
cipio arrossii di me stesso, perchè egli non aveva mac- 
chia .... e il peccalo, bisogna essere sinceri, era dalla 
parte mia ; tentai ogni sforzo per vincere me stesso.... 
non ci riuscii; pure non seppi mai staccarmi da lui, 
chè anzi quanto più la mia avversione bolliva segreta 
nel più interno dell’animo mio; ognuno, interrogando 
le apparenze , dovea dire che tanto più cresceva di 
fervore la mia amicizia per esso. — Sono i soliti im- 
brogli del cuore umano , che nessnu savio in eterno 
' non saprà mai definire, e che stancano spesso la mia 
riflessione. 

Lod. Proseguite. 

Lavd. lo non ho altro. Vi dirò solo che mi condussi in' 
tutto e per tutto come se gli fossi mai sempre amico, 
e quel ch’ei volle io volli. 

Lod. Ciò mi riesce nuovo, marchese. Io credevo che voi 
foste tal uomo da trascinar seco altrui piuttosto che 
esser trascinato da altri. 

Lviid. Per quello ch‘ io ne so, eccellenza, dopo avere 
studiato a lungo su me stesso, capacissimo qupi sono 
a irarmi dietro un’ onda di popolo, perchè la mia pa- 
rola , se una scintilla mi tocca il ccrebro, turba c so- 
prjiffà le menti.... faccia faccia poi e da solo a solo, 
con un uomo di bronzo, quale sarebbe appunto il Ri- 
guai, perdo ogni colpo, e non trovo più me iu me 
stesso.... perciò io sospirava di staccarmi, e per sem- 
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nrp, da lui. oud' essere [)iii padroue di me. più disim- 
pjiccfato , piu attivo.... Io parlo a voi, come si parla 
a uii padre.... Ciò io non avrei mai detto a nessuno.... 
ma in >oi c’è qualcosa che mi attrae e mi vince.... 
cd ora che vi ho conosciuto appieno , mi è nata nel- 
l’anima una forte convinzione che voi possiate giovare 
a questa mia patria , come nessuno il potrebbe .... 
{Lodovico torna a 'patteggiare innanzi e indietro per la 
scena fermandosi piit vòlte a contiderare il Landriano , 
e dicendo fra iè ; ) 

1.0(1. (Non è certo cosa volgare questo giovane spirito.... 
Ma se ben di.scerno , esso mi fu mandato dai mio de- 
stino perchè me ne debba giovare e tosto. — Giovane 
* qual’ è, ha già fermala I' attenzione de' suoi concitta- 
dini. Il suo conversare dilettevole, istrutto e bcioso lo 
bau fatto l'idolo de’ crocchi. ,, perfino la sua avvenenza 
gli concilia il favore di quella metà di popolazione che 
mentre è nulla, è tutto.... Io farò.... costui persuaderà... 
ed io stesso mi lasccrò persuadere da lui), fai Land, 
(iccennandogli una porla a destra) Marchese, entrale 
qui ed aspettatemi. Vi assicuro che farò per voi tutto 
quello che potrò meglio. ' 

Liìud. Se vostra eccellenza mi concedesse di rimanere ia 
città .... 

Lod. Entrale 11.... aspettatemi.... sperale. 

{Landriano parte. -Lodovico Sforza suona un campanello., 
Compare il Brasca), 

SCENA IX. 

Brasca e Lodovico. 


Lod. Conduci qui il Rigoni.... Sa egli il nuovo provve- 
dimento ? 

Hras. Non sa nulla ancora, eccellcnz.i. 
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Loil. Lo saprà dunque da me. Va, e fa preslo. 

(il Itraica esce per tornar tubilo col Rigoni che è lafcialo 
tolo collo Sforza. Questo dopo gualche tempo ti volge a Ini], 

SCENA X.. 

Lodovico e Riffoni. 

Lnd. Fatevi più presso, Simone (Ugoiii, desideravo par* 
larvi prima della vostra partenza. 

fUg. Io vi ascolto. 

Lfif/i Mi pesa 1’ avervi a dare una cattiva puovn. 

lif’g. Cacciato cpno?e sono dalla patria. mia , non v’ è _cosa 

o’Or.anj.aj che. possa peggiorare , la niia,,condizio,ne. <; 

Lnd. Sarà^ copi , se lo. dite. Sappiate dunque, clic non vi 
si può concedere di partire io compagnia dell' amico 
vostro, il marchese Landriano. (// Rig. senza ritpon- 
.r/cre guarda, per qualche tempo lo Sforza dubbioso ed 
addoloralo) Non avete nulla a dirmi ? ... 

Bìqk Nulla, assolutameute nulla; considerando che la vo- 
stra determinazione sarà cosi ponderala, che, ogni mia 
parola non deve poter smuovervi dal vostro proposi- 
to ... (pausa) Pure, vorrei farvi una preghiera.... 

Lod. Parlate , parlate con libertà. 

Rig. Vorrei esser fatto consapevole di una cosa sola. 

Lod. E quale ? 

Hig. lo vi supplico a dirmi se in nulla fu aggravata la 
sorte del mio amico. 

Lod. E vi sta ciò mollo a cuore ? 

Big. Esso era l’ unico amico mio, eccellentissimo reggen- 
te ; io l’auio come un fralsllo, più che un fratello.... 
Se la sua sorte fosse di un filo più aggravala della 
mia , io patirei F inferno in questi dicci anni d' csi- 
glio , 0 eccellentissimo signore , non vogliate ascrivere 
a debolezza .... nè credere eh’ io menta a me stesso 
abbassandomi a pregare ... Ma se voi mi esaudiste, vi 
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assieuro'che la mia avversione per voi scemerebbe di 

assai. 

Lod. Avversione.... avete voi detto? 

fìig. Mi credereste forse , se vi protestassi devozione do. 
po quanto avvenne ? Dunque torno a supplicarvi .... e 
se mi esaudite.... dirò di più: vi prometto. ... che per 
r avvenire la vostra vita non incontrerà mai nessun 
pericolo per opera mia. 

Lod. E avreste potuto farlo, dopo la mia indulgenza a 
vostro riguardo? Vi è dunque cosi odiosa la mia esi- 
stenza? . , 

Big. Per sé medesima , no ; . ma , pei fatti bensì che ne 

' saranno la conseguenza^ lo porto la convinzione che 
ella sarà fatale a quella della città mia . un tristo 
presentimento io ne ho ... . però ho fatto quello che 
ho fatto.... ma non usciamo d'argomento adesso. Io 
vi parlavo dell’ amico mio , dell’ unico miò amico, che 
per vent’ anni ha vissuto con me continuamente. La 
sua sorte .... 

Lod. State tranquillo; essa non sarà d’ un punto più gra- 
ve della vostra; più grave, no certo. 

Big. Me ne assicura la vostra parola ? 

Lod. Ve ne assicura. - 

Rig. Non avrei mai creduto di poter provare qualche af- 
fezione per voi .... Ora la sento.... e vivamente. Io vi 
ringrazio. 

Lod. (da sé) Straordinario spirito era I’ altro.... ma costui 
mi è affatto inconcepibile.... {si ferma a considerarlo^ 
da ré) Pari alla sua parola, il suo aspetto mi pene- 
tra.... Costui è un uum forte...! ma sta contro di me... 
(ri avvicina al Rigoni con modi dii affabili) Non avete 
nulla a domandare per voi? 

Rig. Per me nulla bensì assai cose per questa mia 

patria.... per il vostro ducale pupillo... per voi stesso, 
eccellenza. 

Lod. Per me? 
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Uig. La vostra^ fama mi sta sul cuore .... S’ ella uou ò 
più nella .... si purghi .... 

(Lo Sforza guarda il Itigoni irt allo grave, sla perplesso, 
poi parie. Enlra il Brasca ). 

SCENA XI. 

Brasca e detto. 

! 

Bros. Signore, le cavalcature soo pronte ; dovete incon- 
taueote esser condotto ai confìni. 


PINE dell'atto terzo. 
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S»1a di passaggio sul cui fondo è una gran vetriata che ri- 
bocca della luce d’ un' illuminazione interna. È il luogo di 
una pubblica festa. Cavajieri e gentildonne vanno e vengo- 
no per le porte laterali e per le vetriate di prospetto. 


SCENA PRIMA. 

Alcuni Gentiluomini, indi Jacopo' Gliilino. 

1. ” Gcn. Caro mio, t’ assicuro, che per me ifon ho mai 
veduto tanta maguifìcenza. 

2. '^ Gen. Ned io ned altri. £ quei di fuori accorrono a 
questa città dove un insolito splendore li attira. 

1. ® Gen. Amico mio, mi faccio lecito una domanda. . • 

2. “ Gcn. Parla 

l.“ Gen. Accostati. Si vuole essere cauti. 

2" Gen. Non si ode alcuno.' Dii tutto con libertà. 

1,® Gen. Per qual fine credi tu che il Moro abbia voluto 
stenderci d' innanzi tante ricchezze? 

2° Gen. E presto |)ensato; per naturale inclinazione. 

1.® Gen. E non per altro ? ^s' accosta Jacopo Ghilino) 

Jac. Ecco qui due uomini che si parlano all’ orecchio. 
Pessimo costume in una pubblica festa. Egli è questo 
il segreto per desiare sospetti. 

1. “ Gen. Fanne quanti ne vuoi, Jacopo, e ti accosta un’ 
po’ più. 

Jac. Ma che fate qui? 

2. " Gen. Nulla, il remore della festa ci opprimeva, qui si 
respira meglio. 

Jac. I soprautcndenli della festa assicurano che il numero 
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degli intervenuti passa le dicci migliaia. — > Più guiifia 
marea non fu mai veduta , ma io ci sguazzo dentro 
come padrone dell’ elemento. 

1. ” Geli. E che splendore di monili, di cinti e di vesti ? 

J-ic. La Beatrice duchessa è modello alle gentildonne, e 

dacché il Moro reggente diventò il Moro duca di Mi- 
lano, non ci hanno sfoggi che lo accontentino, però non 
cerchi la sua approvazione chi osa intervenire a due 
feste colla veste medesima, sia pure tempestata di 
. gemme da farne scomparire il colore. 

2. *^ Gen. Gli artisti che stanno intorno a lui gli fomen- 
tano cotesta smania di splendore che in vero è un gran 
decoro per la città nostra. 

!.• Gen. Gli fomentano; è subito detto. lo^per'me sti- 
mo che invece di lasciarsi trascinar lui, trascini lui gli 
altri. Non a caso 'esso è talei. . ■ 

Jac. Non a caso, it tuo senno lo ha 'detto. . ■ 

1.*’ Gen. Il cittadino che ci vede e fa i confronti, anno- 
vera sulle dita i sovrani di questa dinastia .... e giunto 
a questo.... se il nero lo turba.... il bianco lo accie- 
ca .... e cosi finché durano i baglióri, qvaudo passa i| 
duca, facilmente gli grida evviva. 

Jac. Il tuo ingegno é sottile, ma la tua prudenza non ò 
un prodigio. • • • • ■ > . 

i.° Gen E che fa a me, dice il savio, se il nome suo spic- 
ca a rilievo sulla lista de’ peccatori ; chi ha 1' arte, ha 
parte, e se qualcosa si raspa , della sua coscienza si 
prenderà pensiero lui. . • 

Jac. .Ma vorrei si desse qualche piega al discorso che 
troppo mi piace e mi tenta. 

1.® Gen. Per me non ci penso, il presidente Landriano mi 
il grande amico.... 

Jac. Grande veramente ? 

1.0 Gen. Se qualcuno facesse mal’ opera presso il duca 
contro di me, il presidente con una parola gli farebbe' 
uscir tosto ogni sospetto dal capo. 
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2. Gen. Del presidente o del duca , chi dunque si lascia 
tirare e chi tira ? 

1.° Gen. Landriano propone, Lodovico dispone^ se pure 
il primo non fa anche il secondo; che ne pensa Jacopo? 

Jae. Un’ occhiala al passato, un occhiata al. presente .... 
chi esso era, chi esso è ...? La conseguenza, al più 
cieco. 

1. “ Gen. Il tempo' fa molte cose perù, e il marchese po- 
trebbe essere stato un suo prediletto. 

Jac. Quando I’ uomo non fa nulla, fa il tempo o disfà... 
che è il suo vero ufSeio .... ma qui invece fu I’ uomo 
che ha lavoralo, e per mille. Chi ha volontèr ha onni- 
potenza .... ecco qui .... dieci anni fa catturato .... tratto 
al castello..., a) castello .... insisto su questa parola .... 
poi condannato nel capo.... poi per grazia al bando.... 
cosi fu .. . ed oggi ?... presidente delta camera .... cosi 
è .... una piccola bagatella .... chi inventò la polvere ci 
vedeva più di costui 7 Non io so .... Ma se costui ci 
ha veduto, quell’ altro fu cieco veramente. 

1.9 Gen. Chi ? 

Jac. Quei suo sviscerato amico ... . il suo complice in- 
somma che ha perduto patria, averi, amico , e donna , 
che r amico stesso gli rapi .... 

2. *^ Gen. Il Rigone vuoi tu dire .... 

Jac. Il Rigone sicuramente, ci vuol tanto ? Ma guardate 
sciagura, voi stessi lo avevate dimenticato. Eppure tra 
giovani, chi lo vinceva per lealtà e coraggio? ... Io lo 
conosceva.... Ma che fa il cuore, l’ entusiasmo, la 
lealtà?... Testa ci vuole... Testa e non altro; qui den- 
tro.... qui solo sta quel grimaldello prodigioso innanzi 
a cui cadono tutte lo porte .... Il cuore ? Il povero cuo- 
re ? lodatelo fìnebè volete — ma sarà sempre cibo 
gradito d'acquilotti e di corvi .... e di civette. Ma io 
uscivo dalla mia giocondità .... e quel eh' è peggio, al- 
zavo un po’ troppo la voce .... per eccesso di vista , 
comincavo a diventar cieco .... Alla danza, alla danza. 
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amici cari.. . l’amorosa biscia ci aspetta, usciamo tutti, 
e r efficace Cipro ci renda tutti spiritosi come diavoli. 
(» auddelli interlocutori partono tutti. Gli altri continuano 
a passeggiar^ per la scena , finchh gl’ interni suoni li 
fanno uscire. Dopo alcuni momenti entra per la porla a 
destra Simone Rigane seguito da un Giorgio del Maino 
che lenta di farlo relrocedereK 

. ' SCENA li. 

Rigoni, e Giorgio del Maiuu. 

Gior. Simone, io ti prego come fosse per me stesso. Non 
finooltrare jdi più.... questo luogo non ti conviene, 
per questa notte almeno. Il dnea è qui e potrebbe ve* 
derti. 

Rig. Ed è ciù appunto eh’ io voglio. Egli dee vedermi. 

10 bo consumati al tutto i miei dieci anni d'esiglio. 
Siamo nel 1495, caro mio, e questa è la notte del 20 
ottobre. Correva I’ 85 e si era a' primi di maggio 
quando i lanciotti del duca mi furono scorta gentile 
6no a’ confini del ducato — maggio, giugno, luglio, 
agosto, settembre. •*— Non si può sbagliare, ho cinque 
mesi di buona misura per me. Colia legge e co’ du- 
cali decreti è saldato ogni conto e mi trovo in perfetta 
regola. Perchè dunque tu, che ti spacci per amico mio 
e potrebbe anche darsi che lo sii difatto, mi vuoi stag- 
gire fuori delle porte della città ? Con qual diritto ? 

Gior. Con qual diritto? con nessuno. ... ma non vorrei 
che avessi a capitar male; prima di mostrarti in pub- 
blico, e qui segnatamente , credilo a chi ti vuol bene, 
farai ottima cosa a recarti in prima a palazzo, presen* 
tarti al duca e supplicarlo .... 

Rig. Supplicarlo tu dici? Ma diche? Io sto qui nella mia 
terra.... credo bcuc d’ essere nato qui io.... se dunque 

11 duca vuol farmi violenza, — faccia. — Io non metto 
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opposizione ... Egli è il padrone. — Sarà per altro Un .1 
macchia di più nella sua fama, nella quale da gran 
tempo pare si diletti a far tagli e menda quanto più 

|)UÒ. 

Ginr. Ti vuoi dunque perdere? 

fìfrj. Perdermi, ma chi te lo ha detto?... Ma c c(»me il 
posso ? e che mi resta a perdere finalmente ? La gio- 
vinezza forse? è trascorsa.,., e da gran tempo.... ho 
trentaciuque auni sulla fede di nascita .... e sulla fac- 
cia più di quaranta, me io dicon tutti. — Ricchezze ? 
Da che stetti fuori non vidi mai la croce di un ducalo, 
e mi fu gioco forza vivere allo stecco il più del tempo 
passato ; il fisco avrà fatto pancia, c il duea, che in. 
prima aveva altre iutenziouit avrà poi chiuso un occhio. 
Amore alia mia patria ?<Ló fonte ue è secca; ili;grosso 
frumento c i pesanti suoi grappoli non hanno più sa- 
pore per me. Stima ai coiiciltadiiii?.. Pabbia chi vuole, a 
memon ne resta un filo .... <e li disprezzo tulli cordial- 
mente, compreso te, aniico caro, e il tuo grosso padre 
e i tuoi fratelli stolli. Alfezioui dirai tu? Affezioni d’ n- 
■ mico 0 di donna amata? Uno ne avevo che mi disse 
addio, c mi ha rubalo l’altra, che si è lasciala rubare 
sebbene corrà cèrta storia piccante , a cui credi chi 
vuole. 

Gior. Qui venne voce però,' che tu avessi sposala la 
principessa Orsini di. Roma.... La contessa ci pre- 
stò fede.... e lasciò te, che avevi lasciala lei. 

Riy. La favola ebbe spaccio, lo so, e doveva esser cosi, 
essendone stato autore lo spiritoso marchese. — Ma se 
ella il credette, è perchè ci ebbe interesse. — L’espe- 
rienza mi scaltri troppo bene degli uomini. — Ora io 
domando a te. qualcosa mi resta a perdere? Se l ultimu 
cencioso non |>ossiede anzi più di me sulla terra, e, cosi 
essendo, se io possa avere un timore al mondo di briganti 
0 di duchi ... Non sci tanto stolido da sospettarlo, (it/en- 
zio) Oh I il mio presente è davvero si ameno quanto è 
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la vetta de^ Grigiori quando lira la tramontana , e 
r esistenza mia attualo è si -malcondotta , che si con- 
suma di reminiscenze, ma ili quei modo istcsso onde il 
corpo di Giobbe .si consumava putrefallo in piaghe. — - 
Vedi or dunque tu se io possa avere interesse a scan- 
sare il duca .... ' - 

Gior. Con qual fine sei dunque venuto qui? 

Ritj. Con veruno, o con molti. 

Gior. Con molti? 

■ F se non uc avessi altri, avrei quello di osservare 
fino a che grado peggiorò il mal d’occhi contagioso 
tra’ miei amici, e come sietisi piegati i dorsi a ciascuno 
per tanto scialacquo d' inchini, e dopo tullociò gettare 
sul viso a tutti il loro vitupero. Ma io comincio a trattar 
questa cosa in sul serio, quando è tutta da ride- 
re.... 

Gior. lo non comprendo ,... 

fìiij. Ti è ciò inconcepibile, il mio giovinetto? Ma è ben 
naturale, quando non si ha mai pensato seriamente a 
nes«iuna cosa del mondo, quando non si è provato mai 
un dolore profondo.... acuto; credilo a me. non si può 
nemmeno ridere come io rido adesso ; rideresti anche 
tu ora, e di te, c de’ tuoi, e di tutti ... se avendo avuto 
fede in alcuna gran cosa, e convinzioni forti, l’una 
dopo l’altra le avessi vedute poi dileguare come liqui- 
do che sgeli 

Gior. Per carità, Simone, esci di qui , tu vai a perderti. 

Rig. F ancora da capo con questo perdermi ? Non ho 
nulla io pericolo, li ripeto, bensì -farò di precipitare 
tal’ altro che so.... tu tremi? T’accosta il mio giovi- 
netto.... non farmi lo scalmanalo T .. . non torcerò un 
capello a nessuno .... (fa alcuni passi per la scena, poi 
torna sui davanti e prorompendo) Un solo, perdio, do- 
vrà tremare vedendo me, e punirò tutti in lui. ( silen- 
zio, indi trasè con voce d'affanno) Fd era runico ami- 
co mio ... c tutto me stesso avrei dato per lui ... Ah! F 
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destino di cui non saprò mai darmi pace, («i dà' n 
passeggiare di nuouo per la seena , silenzio, poco di 
poi si 4)de r allegra musica delta danza. -Il fìigonc 
si rivolge al àfaino riassumeudo il suo fare impas- 
sibile ed ironico) Amico mio, va, non istare in disagio 
perniò.... la danwi. la voluttuosa danza ti aspetta. — 
Ad ogni minuto che passa, son dolci sguardi che ti s’invo- 
lano. Va. va, li dico, {con risentimento) mi bisogna di 
star solo. 

(Alcuni giovani atlraversano la scena). 

Uh Gen. Che fai tu qui? Vieni.... la prodigiosa, la divi- 
na Elena danza la biscia, e la severa duchessa si degna 
d’ applaudirla. 

(Il Rigane si trae in fondo^ Il Maino esce dalla .sala co- 
gli amici). 

SCENA. III. 

Rigone solo. 

s 

« 

Povero giovinetto, io fui ben duro con lui.... pure di 
quanti sou qui, esso è il più innocente, ma dopo tanti 
anui d’inutile pazienza, c rinaspetlata tremenda nuova 
che, appena qui giunto, mi passò il cuoreravevo biso- 
gno di versare l'ira mia su qualcheduno; oh venisse 
qui tal’ altro che uomo fosse, come saprei dare uscita 
a que.slo immenso sdegno che minaccia farmi scoppiar 
1’ animo se prù sta chiuso .... (pausa) Eppure io non ho 
un diritto al mondo di ripeter nessuna cosa da nessu- 
no. — Di quanti sou qui non v’è òhi siasi obbligato 
meco per alte opere .... fuorché un solo.... a lui dunque 
ogni mio pensiero di vendetta.... agli altri un profondo 
disprezzo.... non meritano di più. . .. ma in lui saprò 
punire aneli’ essi , saprò punir tutti.... che lutti ei li 
valeva per eccelleuza di quelle doti onde un uomo può 
bene acquistarsi il diritto di star sopra agli altri, e tutti 
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avrebbe tratti a sè.... e migliorati li avrebbe pcrsua- 
deodoli colla potenza della sua facondia .... se il cuore 
avesse avuto pari air ingegno .... ma i destini noi voU 
lero.... pure non mi par possibile, non mi par vero 
che la cancrena di queir anima abbia potuto starmi 
celata per tanti e lant’ anni .... e mi vien dubbio so- 
vente che un qualche gran fine.... ma, ed Elena?!... 
(entra tulla scena Gasparo Kiiconti), 

^ SCENA IV. 

Gasparo Visconti, e Rigone. 

Rig. Sei tu. Gasparo Visconti, soave cigno , onore della 
patria nostra ? 

Vt5. Il Maino mi disse che tu eri qui .... spaventato me io 
disse.... ed è facile che la notizia inaspettata pervenga 
presto all’ orecchio del marchese Landriano. 

Rig. Di’ pure al presidente Landriano. É scortesia il dis- 
simulare que’ titoli a procacciarsi i quali un uomo ha 
dato ogni sua cosa, perfino il buon nome. 

Fis. Simone , abbi prudenza, te ne prego. Il marchese 
può tutto qui.... se offendi lui, come puoi tu sperare 
di placare il duca. 

Rig. [con ironia) Placare il duca?... benissimo detto. 
Ogni più ottuso ingegno, di volo comprenderebbe che 
tu sei cresciuto alla scuola dei coraggio ; ma così ap- 
punto va fatto, nobilissimo poeta .... c giacché siamo 
in sul parlar di coraggio, c di altezza d’animo e di 
generosi fini , dimmi di grazia iu quanti sonetti hai 
cantato i mille modi onde i nostri cavalieri aurati e inar- 
gentati, e le gentildonne nostre e i personaggi di toga 
e di spada muovono i lenti piedi nelle danze che il 
nuòvo duca lauto predilige, forse perchè così il capo- 
giro sia continuo. La tua missione è' grande, o nobile 
poeta .... ma in compenso io ti assicuro, che sarai la 
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prima gemma di questo savio duca che io devo tea* 

tar di placare.... come ottimameulc hai tu dello .... oh 

davvero, cavaliere Viscouti, onore del nostro patriziato, 

e alunno prediletto delle sante Muse , che per essere 

un bell' ingegno, sci stolto la tua parte .... {ride e a’m* 

lerrnmpe) 

1 i5. Simone, bada a te, questa parola vorrebbe sangue... 
se la condiziun tua non mi facesse forza. 

Rig. Davvero? mille grazie dunque, ma d’una cosa io ti 
prego.... serba per le la tua pietà profonda, che dav- 
vero ne sei degiip. 

ri5. Simone. bada a te, ti ripeto.... • pon Irarmi in 
furore .... 

Rig. Furore? che ridicola parola ? qui dove si danza cosi 
giocondamente, e dove gli evviva echeggiano si spesso 
al nuovo duca che io debbo tentar di placare.... {ride) 
[Enlra Cesare da Sesto dopo il quale a poco a poco la 
scena si va occupando di persone). 

Ccs. {al lìiyone) Illustrissimo ! 

Rig. Oh.... sei qui tu, il mio buon Cesare? Costui {al 
Visconte) è il mio pittore prediletto , cavaliere pronto 
ingegno e schietta indole. 

Cps. {a Ri goni) Datemi la vostra mano a stringere , ho 
saputo or’ ora che voi eravate qui, e m’ affrettai. La 
vostra presenza mi dà gran gioia .... ma timore nel 
tempo stesso .... ‘ . 

Rig. Anche tu hai paura, il mio buon Cesare? Ma a lutti 
voi dunque fu dato un medesimo beverone da mandar 
giù.... e ne siete ancor cotti, beverone fatato che v’ha 
collo j,rcmendamcntc cosi alle gambe che alla testa, o 
fate a gara a chi più trema. — Ah! io non so oramai più 
(jnel che mi pensi o dica, il mio Cesare... o io ho smar- 
rito il mio senno, o voi non ne aveste mai grano . ... 
pure io vedo che il draprpo del tuo giustacuore è mi- 
glioralo d’ assai- e di troppo.... l' umile saio fu lasciato 
per I’ orgoglioso velluto ; ciò vorrebbe dire, che Farlo 
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ha parte , e giacché ti trovi in queste sale> che il nuo- 
vo duca non ti guarda gran fatto bieco. Ma chi t’ in- 
spira, amico mio, forse quest'uomo, {additando il 
Visconte) culla tepida oleosa pappa delle sue poesie.... 
{si volge e giro uno sguardo oll'infnrpo) Ma che rar- 
7.a di visi tu vai ritraendo in tela? Forse le smorte o 
flaccide gote di questi croi danzanti? {entra il Land, 
rolla moglie Elena. Il Rì^rie si ferma e lo guarda 
fisso ^ poi continua come se nulla fosse stato, ma con 
voce che grado grado s' innalza) Ma intorno a che 
argomenti tu afTatichi il tuo povero ingegno? E forse 
questo Giano bifronte {addita il marchese) che ti si of- 
fre a incomparabile modello?... o forse è costei che ti 
viene io acconcio, e come serpe fleltuosa e come ver- 
satile cingallegra ?... 

( Il silenzio si fa generale. Nel eqmune stupore però si ve- 
dono molti gentiluomini a por mano alle spade. Il mar- 
chese Landriano stesso la estrae fino a' mezza lama , ma 
tosto ve la ricaccia con atto tra il dispettoso e spret- 
xante). 

Rig. Oh sei giunto qui opportunissimo e desiderato , o 
marchese Landriano, presidente della Camera, audi- 
tore supremo del consiglio , consigliere segreto dd- 
r eccellentissimo duca. Sarai cosi testimonio tu mede- 


simo dei savii consigli onde io sto confortando questo 
beilo, ma traviato ingegno, {mette la mano sulla spal- 
la di Cesare) A fuggirvi tutti ib dunque lo esorto , e 
quanto più presto esso può , ed a cercare altri luoghi , 
altre cose, altre genti, altre facce.... chè tutte que- 
ste che ora appuntano su di me le pupille attonite , e 
la tua stessa . e quella pure di costei , non ponno che 
far deviare sempre più gl’ irresoluti contorni del suo 
disegno, ed altro non offrire che laide smorfie a' suoi 
venali dipinti, {s'ode la voce del Corte) 

Curie O assicuratemi che quest’ uomo è pazzo , od io lo 
passo da parte a parte. 


Fior, dram., Voi. Ili, an. III. 


Di.-;;-- uy Coogle 
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Molte voci. Ben detto, è vero, ciò non è sopportabiìe. 

Jltre voci. Non piò : si scacci. 

Corte Si sCcTcci. 

flò/. (volgendosi e movendo lentamente ^incontro ni Corte) 
Ah! sei tu l’ ingrata cornacchia di coi odo gli stridi? 
Ma chi è costei che ti sta presso e pace ti trattenga? 
(fa un passo innanzi poi s’arresta co/pifò) Tu? scita, 
Giulia, sorella mia ? — Oh ditemi tatti se ciò sia Ycro 
0 non sia piuttosto un mio inganno ? Sarebbe veramente 
questa sorella mia la moglie di questo tristo? Ma chi* 
ti ha costretta , o Giulia ? c come può essere avveunlo 
'che tu , tu appunto fra tante donne dovessi diventare 
la moglie di un tal’uomo che per istinto io ho sempre 
abhorrito, C ognuno il sapeva c tu il sapevi. Code- , 
sta pure dev’essere stata la mal’ opera di un altro 
tristo.... 

Corte Rigone , ^queste parole vogliono sangue. 

liig, (con grande impeto) E sangue sia , c che si versi , 
e tosto, e qui. 

{ S' odono alcune voci innalzarsi su quella del Rigoni e 
gridare) 

Voci. Zitto, silenzio ..' è qui il duca. 

Altre ef'c/.,ll duca; silenzio; ecco il duca. 

(Nella sala, al rumore di prima , succede una profonda 
quiete. Le persone che chiudevano V entrala di prospetto 
fanno ala e danno luogo al duca che si avanza lentamen- 
te accompagnalo dal^lfrasca ). 

\ 

■ ' SCENA V. 

Duca e delti. 

Lvd. In queste sale che io ho aperte alla pubblica gioja, 
come avviene che s’innalzino parole d’ira e d’ingiu- 
ria? Erasmo Rrasca . ch’io conosca il colpevole.... sa- 
rò inesorabile con hii. Non a caso io m’ affanno per 
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infrodurre e perpetuare la gentilezza nei nostri costumi; 
chi vi si oppone non può dunque avere che inteuzioui 
inique. .. — {vedendo tl Rigoni) Simone Rigoni? Io vi 
ravviso Ula (piando giungeste, e come siete qui? 

( Rigoni fa un -passo innanzi e sta per rispondere, ma il 
Landriano, prevenendolo, si accosta al duca) 

Land. Eccellentissimo duca, da più mesi decorsero i 
dieci anni del suo esigilo. Esso è venuto qui per pre- 
sentarsi all’ eccellenza vostra e in nessun’ altra cosa 

» 

confida che nella vostra benigna volontà, (silenzió di 
alcuni muinetìti ) v 

Lod. Potete voi assicurarmi, presidente, che le parole di 
ingiuria che io ho udite or ora non s’ innalzarono per 
colpa di costui ? 

iLand. Eccellentissimo duca, la causa che promosse quelle 
parole è cosi leggera , che non merita affatto I’ atten- 
zion vostra. 

Lod. Vogliamo credervi , presidente ; però la giocondità 
di quest’ora non, sia per noi turbata. Simone Rigoni , 
domani sarete ammesso alla nostra udienza. Questo 
non è il momento ; il presidente Landriano vi ci con- 
durrà. — {^}olgendosi agli altri) Nobili cavalieri , gen- 
tiluomini e gentildonne . io vi lascio alle feste. 

( Il duca esce col Brasca dalla porla a destra. Bisliglio 
.generale che si prolonga per qualche tempo. Il Rigoni se 
ne sta immobile nel mezzo della scenq,, tutto chiuso in sii 
stesso y. . 

Ijvid. (volgendosi u tutti) Cavalieri e gentiluomini cho 
vi reputate offesi da Simone Rigoni, oso farvi una pre- 
ghiera. E Toso tanto più, in quanto fui offe.so io stessa 
c più di voi tutti, lo vi supplico dunque a dimcuticaro 
ogni cosa. Il duca stesso ve ne sarà grato. Tornato 
adesso alle danze e ai giuochi. Uscite. Io vi prego di 
nuovo e vogliate lasciarmi solo un momento con que- 
sto amico mio. (tatti partono uno dopo l' altro) 
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' SCENA VI. . . ' 

Landriano e Rigont. 

( Il Rigoni ila tempre immobile nel metto iella icena. 

Lufigaj pausa ). 

l.nnd. Simonc, se non voci ch’io ti creda impazzito/goar- 
dami una volta, ti avvicina c m’ascolta. 

Rig. {volgendosi e fissandolo a lungo in «ito) Ti guar- 
do, Landriano.... e li ascolterò anche.... se non ad al- 
tro per imparare sin dove può giungere la sfronta- 
, tezza d’ un uomo. É certo però 'che la tua dev’ essere 
insuperabile. . ' • 

Land. Ed è possibile che il severo, il previdente, il cau- 
to amico mio abbia in un punto perdute tutte queste^ 
preziose qualità, e presuma' giudicar le cose dalle ap- 
parenze colla infantile precipitazione di una trilustre 
testolina? (silenzio) 

Big. É da cinque interi anni, presidente, che, benché 
lontano, io seguo dapprèsso ogni tuo passo.... che con- 
sidero colla freddezza lunganime di un savio canuto, 
r intricato cangiante tessuto delle opere tue. Sta tran- 
quillo. L’ indole non volgare delle tue facoltà mi co- 
mandò di non fermarmi alle apparenze. Non mi fer- 
mai ; mi attesi un pezzo prima di giudicare .... ma è 
venuto il di e ho giudicalo. Ora ti conosco appieno. 

Land. Se non ti stimassi qual debbo.... un sorriso e non 
altro sarebbe la mia risposta. Tu hai voluto giudicar- 
mi ; ma non mi hai compreso , nulla hai compreso. 
Abbi fìducia in me e in questa mano che ti stendo.... 
non mi hai compreso. Le ingiurie pronunciate or ora 
dal tuo labbro contro me , contro i miei , contro tutti , 
furono ingiurie di sangue.... pure, voglio dimenticarle. 
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Le apparenze ti hanno ingannato, c, sia confessato il 
vero , erano tali da doverti ingannare, nè solo te ... . 
ma ^qualunque esperienza più scaltrita , qualunque più 
acuta pupilla . .. però sia tutto obbliato. 

(Jl ^Landriano tiene per qualche tempo stesa la mano per 
stringer quella del Rigoni. Questi sta a contemplare di 
nuovo e a lungo il Landr. tra V attonito, e , il perplesso, 
poi ritira con impeto la propria mano, è crollando la te- 
sta, si dà a passeggiare per la scena ), 

Ijind. Dimmi , Rigoni , che cosa io debba fare per con- 
vincere la tua ostinata ragione ? 

Rig. (fermandosi d’ un trailo) Ebbene; dammi spiega- 
zione di tre cose. 

Land. Parla._ 

Rig. Per che strani eventi., comincierò a chiederti , tu 
se’ oggi il marito della contessa Elena Marliano , che 
dieci anni or fanno, io un giorno ben memorabile, si 
promise ad un altro? (si ferma) 

Land. Prosegui. 

Rig. Come mai in un giorno, anzi, tra poche ere, chè 
di tutto fui istrutto minutamente, da nemico mortale 
ti sei fatto devotissimo fautore di chi tu sai ? . . . (ji 
ferma) 

Land. Prosegui , prosegui. 

Rig. In questi pochi anni si sono consumati qui tali de- 
litti che basterebbero a far nera la storia di tutt' un 
secolo. Taccio molti fatti. Non ti richiamo alla memoria 
che la morte del giovane infelice, il duca Galeazzo, e 
r usurpazione inaudita di questo tuo Lodovico, e Car- 
lo di Francia, venuto, per sua instiga/ione, a porre 
sossopra le cose nostre, e forse, Dio non lo voglia, 
per sempre* 

Land. Prosegui. 

Rig. Sou fatti questi di tremenda memoria.... Ebbene . a 
ciascuno di essi, fu notato , da occhi che non s’in- 
gannano, che tu ascendevi un gradino dì quella cupa 
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scala d’ ambizione , su per la quale li sci voluto cac- 
ciare. Fu notato, lo torno a ripetere, da occhi che non 
s' ingannano .... In prima, camarlingo d’onore,, poi 
segretario, poi presidcnlc della Camera.... iiullameno 
che la più dignitosa carica dopo il duca; c se una 
volta era un insigne privilegio il coprirla a cinquan- 
t’ anni e dopo segnalati servigi, Ju a tre ntalrè 1‘ assu- 
mevi con infinita maraviglia e scandalo di quelli stessi 
che si lasciarono nipirc estasiali dai vortici della tua 
procellosa facondia. — Capirai bene che delle cose io 
sono tanto quanto istrutto. Cóme dunque tuttociò av- 
venne ? 

Land. Non hai altro a dire? 

Rig. No; se puoi rispondere . il campo è tuo. (panm) 

Land. Confido di persuaderti con poche parole. La ve- 
rità ti farà forza. — Tu mi chiedevi in che modo Elc- 
na è adesso mia moglie ... Sappi diin(|iie ch'io rama- 
va in segreto c da gran tempo .... lo tacqui quando 
seppi le relazioni che erano tra le elei.... lo tacqui 
per non turbarti .... fu un colpo tremendo per il cuor 
mio.... pure ìion volli turbare il tuo.... fu, quello il più 
alto sacrificio che per me P amicizia ha fatto all’ami- 
cizia .... ma pure ciò uou avresti mai saputo da me.... 
chè la tua felicità mi era sacra. Ma assai tempo ci 
corse sopra.... tu eri in Roma, corse per Milano la 
uuova che tu avessi sposalo la duchessa Orsino.... lo 
non seppi in sulle prime che mi pensare di le.... 
pure li voglio dir lutto li voglio mettere iuuauzi il mio 
cuore alTatto nudo ... Io nii comjiiarqui che 1' amico 
mio si’ fosse meritata la grave taccia d’uomo- inco- 
stante. Lo confesso.... fu quella la mia prima ed unica 
colpa verso dite. Ma da quel di ogni riguardo tornava, 
come tu vedi, inutile. — Mi accostai ad Kleiia .... Fila 
era punta, fremeva d’essere stala (Timcnticata.... Spo- 
sò me per vciuiicarsi di te.... e agli occhi del mondo, 
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c»J a’nii€i più ancora, si condusse qual se mi amasse 
da gran Icmpo, e a le fosse legala per una promessa 
di (“ui mortalmente si pentiva e dalla (juale tu , con 
sua gran gioia, T avevi liberata ... Ciò mi parve si vc- 
. .ro, da,.t€ncrmcne certo.... sebbene . .. (pausa) Ma vo- 
lontieri io mi formo qui ... se [rare quanto ho detto 
basta per la tua persuasione .... Codesto argomento 
• mi contrista .... 

iìiy. ( Wct si osservando conlinuamente ii Land. ) Davve- 
ro che uelic sue parole y' è un’ impronta di verità che 
quasi mi vince. 

ìaih'I. Non hai ora a dirmi più nulla, o Siraoue ? 
litg. Nulla ..y se nou che la novella del mio matrimonio 
colla Orsini , quando pure no.n sia stala invenzione di 
un qualche bello spirito, dovette essere smentita entro 
assiii breve tempo. 

Ixind, lileua fu prima nna moglie . la smentita venne do- 
po, non ci può esser fallo più semplice. 
iiig. K adesso aggiungi più inconcludente : però non se 
iKi [radi più. Ora vengono le più gravi accuse di cui 
. ti sarà beu più diflicile il purgarti. Ammesso dunque 
ch’io al)bia .creduto a tutto (pianto mi hai detto fìu 
qui, la mia diflidenza verso di te uon si è per nulla 
scemata. Ci vuol altro.. . beu altro; prosegui duuquo. 
lo t’ ascolto con grande alteuziune. 

Latìd. Tu dunque dicevi che ad ogui mutamento di cose, 
io saliva un gradino sempre più in su nella scala de- 
gli onori e delle cariche. Ciò è innegabile, perchè è 
verissimo. Ma doveva esser* cosi. 
fUg. Doveva esser cosi ? 

tjand. Perchè gli effetti scaturissero come io li aveva or- 
dinati in mente sin da quando mi balenò l’idea di 
eoudurre Ludovico, per la non [>eusata, ad assolvermi 
dall’esiglio, ed a tenermi presso di sè, la fortuna do- 
veva di tal guisa assecondare i miei disegni. 

Io nou so affcrrarjicne. Le lue parole mi ronzano 
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all’orecchio come una coufuKione di suoni io cui non 
sia senso. Parla dunque più chiaro, o mi verrà sospetto 
che tu voglia abbindolarini.... ma io sto ali* érta. 
Land. E così appunto io voglio. Ora ti farò una doman- 
da. Per qual fìue noi abbiamo cospirato coatro Lodo- 
vico? rispondi preciso. 

Big. C’ è dubbio? Per il pubblico bene. 

Land. Benissimo detto ; per il' pubblico bene , non giù 
per odio di Lodovico. ' ' 

Hig. In faccia alta causa di centinaia' di migliaia non ci 
hanno ad essere private passioni.' ' 

Land. Qui ti volevo.... non ue ebbi dunque una sola io... 
bensì tenni l' occhio sempre fìsso all' ultimo intento. 
Però volontiéri subii la taccia d’uomo di- mutabili pro- 
positi, e veduto che non I ho potuto uccidere, mi posi 
ben d’ appresso al Moro per dominarlo , o' per riusci- 
re col tempo a dominarlo. Fin qui esso e le circo- 
stanze furono più furti di' me, d’ora innanzi lo sarò io 
più di lui e di loro. — Sta tranquillo, Simone) ad ogni 
delitto che qui si coitsuniò fu detto che io feci un 
passo sempre più innanzi sulla via degli onori c delle 
cariche. Ciò mi si voleva appunto. Il grado dà potenza^ 
c quanto è più alto il primo , tanto là seconda è più 
forte. Ora attendo con impazienza le occasioni .... e 
t’assicuro che il Moro ne rimarrà colpito più di te .... 
più di tutti. '' . ; 

(Il Higoni guarda con maraviglia tempre più ereteenle il 
Landriano, se gli accosta alla fine e prendendolo per una 
mano, gli dice con impeto:) '' 

ìiiy. T’avrei, dunque fatto ingiuria^ Laudriauo? ed è 
ben vero quanto ascolto in questo momento? {pausa) 
Ma no , io non posso , non debbo ancor crederti. Ciò 
non è po.ssibilc.... tu mi strìngi colle tue sottigliezze. 
No, io non ti credo , ci vuol altro , ben altro. 

Land. Hai tu ben guardato alla faccia di questa città no- 
stra ? Non hai scorto in essa*nessun mutamento? La 
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magnificenza n’i tanto accresciuta che quei di fuori 
ue nftiravigliano. Or ra a domandare al più ottuso bor- 
ghese ^ da quanto tempo si è ciò veduto. Guai eh* io 
mi voglia 'dar vanto di nessuna cosa al mondo, pure 
con te IO 'debbo fare. Dacché dunque sto presso al 
Moro, ogni più bell’ istituto rallegrò questa città no- 
' . atra contristata dalle tetre pazzie dell' ultimo duca. Sta 
tranquillo , Simone; io amo il pubblico bene .... E se 
Carlo di Frància scese fra noi..., ciò vuoi dire che al- 
lora io non sedeva a questo posto.... Se io fossi stato, 
le cose non sarebber corse cosi .... pure mi ludo con 
me stesso d’ esservi giunto ancora io tempo. L' oriz- 
tonte si va iniorbidaudu .... La Francia, che il Muro 
lauto giovò, or mette innanzi diritti o pretesti contro 
di lui.,., e preveggo guai, terribili guai. Io non ag- 
giungo altro.... aspetto bensì che a tempo debito tu 
mi ringrazii. 

(Il Rigoni, dopo le ultime parole del Landriano, pasteggia 
su e giù per la scena , come combattuto fra due pensieri. 
Infine ti ferma e ti pianta in faccia al Landriano , ai- 
sumendo la più solenne gravità], 
fìig. T’ho ascoltato a lungo, Landriano, e le tue parole 
parrebbero si gravi di senso generoso e sulla tua fac- 
cia sembra rispleuda un tal raggio d’ entusiasmo sin- 
cero , che a non prestarli fede-, confesso il vero , mi 
converrebbe aver la dura cervice di un toro selvaggio-. 
(pausa) Pure io so d’ uomini che con arti inaudite sa- 
prebbero fare illusione allo stesso inferno .... Questo 
non vo’ già dire di le. Desidero créderti, ardentemente 
il desidero... e Dio mi è testimonio che darei la mia 
vita per la certezza della tua sincera parola ; però io 
Dou posso che sospendere il mio giudizio su te.... per 
adesso non posso altro, per adesso, no. 0 Landriano, 
sarà il di felicissimo per me quello in cui potrò dire : 
— lo mi sono lungamente ingannato, e l’amico mio 
era davvero un grand’ uomo. — Allora perdonerò tut- 
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lo .... allora io mi sforzerò perfino a dimcuticarc l' in- 
giuria che lu mi facevi togliendomi Elena, la Jiiia Bie- 
lla.... Ti perdonerò e ti amerò e l’-amor mio sarà un’ 
adorazione i... (si/ettzio di pochi islanli) Ma se le Ine 
parole . non fossero -che lusinghe, se tu mai ordissi in- 
torno a me un inganno perfido, inaudito.... Se le doti 
oud’c così bello e spleudido’ l’ ingegno tuo e il tuo 
medesimo aspetto, non fossero che i vaghi e varii co- 
lori del serpente, per la eterna verità, io ti prometto di 
trarre su di te una vendetta che farà inorridire il mon- 
do. — lo non mi ritraggo. — Ora dammi quella tua 
mano che, confido, vorrà essere leale. 


/ 


Fl.NK UlvCt’ ATTO SKCONOO. 


ATTO TERZO. 


3ala nel palazzo del Landriano. 


SCKNA PRIMA. 

. Landriano solo. 

, r 

■ {Esso ò seduto presso àd una tavola e pare immerso in 
gran pensiero. Dopo qualche tempo balza in piedi quasi 
per togliersi a qualche idea che gli dia molestia ) 

Io mi vado tuttodì chiamando il più infelice vivcnle c 
, sfido l’uomo piu dialettico a provarmi il contrario. 
Pure non potrei dire cosi se le apparenze mi bastas- 
sero. Ciò che io voglio qui si fa. e in tanti anui non 
ebbi un oppositore solo tra i noveconlo che siedono 
nel gran consiglio. Ma domani bisognerà che concentri 
in uno sforzo tulle quante le anni del ^mio ingegno 
per provare quello che con lùUa evidenza c contrario 
al vero. I.a nave del nostro ducato ha contrarii tutti i 
venti, pure la rroncia ci offre patti. iSella nostra con- 
dizione , ;.chi non vede che è necessità, accettarli? Ma 

10 non voglio , e mi garba che Francia s’ aizzi e getti 

11 guanto. — In tutte le passate prove donde uscii con 
sì rumoroso applauso dell universale . gli oggetti delia 
disputa si presentavano abbastanza confusi- perchè la 
parola potesse imporre alle incerte intelligenze. Ma do- 
mani è tutt’ altro. L' uomo il più ottuso ci può vedere 
come il più acuto.... Dovrò dunque alTanuarmi ad ad- 
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densar tenebìre sulla limpida faccia del tero. Ah! se 
domani arrivo all’ intento, dovrò dire che non v’è pro- 
digio che s’agguagli a quello 'che operò la natura nel 
soffiarmi dentro codesto indomabile prepotente -mio 
spirito.... Ma selciò è vero, a che tanto spreco, o im- 
provvidissima natura.... (sorride e s'interrompe) Vi so- 
no istanti in cui son tanto sincero meco stesso , da 
confessare eh’ ella gettò'a male la sua fatica e si ado- , 
però intorno a una cosi proterva pàsta da cambiare 
iu veleno mortalè i più salutari suoi succhi.... (pao^a) 
Ilo abbandonato, ho tradito l’amico più sincero che 
ini avessi , 'quel generoso e fiero Rigoni che avrebbe 
data la sua per la mia vita , e gli'diedi a bere si gros- 
so da condurlo per la non pensata a credere alle mie 
parole. Ilo reso infelice la più bella, la più pura, la 
più cara tra le donne. Mi son trastullato dell’universale 
aspettazione , la quale, tra l'alba e. il tramonto, vide 
di quoto uscire un ambiguo Sciano di là appunto don- 
de attendeva un. terribile Bruto. Mi presi sul palmo, 
come altri farebbe di un nonnulla:, questo Moro di 
cui tutti parlano con timoroso ossequio, e che per ve- 
rità darebbe scacco talvolta allo stesso diavolo ... . e 
schiavo me lo trascinai dietro .... non ad >ltro che ad 
innalzar me. Ed ora? Ora io sto per metter tutto iu 
un fascio e far bancarotta di lui, del ducato, dei cor- 
tigiani, di lutti. — J>a noia si è impa.dronita mortal- 
mente di me e sento che una si angusta arena non 
può bastare all’ infaticabile mio corso. Oh natura im- 
provvidissima , che cosa hai in fatto? Negandomi 
ogni lume di ragione, allora si che avresti operato da 
savia.... avresti fatto l’interesse di tulli e fors' anche 
il mio. (pausa) Fors'anche il mio .... Una tale'idèa 
mi penetra spesso , e tenta ritrarmi da quella via 
sulla quale mi spinge l’ irrequieta natura. Quando ri- 
penso le profonde parole di Sinione , e il turbamen- 
to insolito promosso in me da quel suo insolito entu- 
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siasmo d* amicizia .... La memoria rinnova l’effetto.... 
e mi risento intenerito .... e una vogHa ardentissima 
mi prende di far tutti felici, di rinovare quanto è 
per sfasciarsi, di vedere quell’ uom forte cadere ammi- 
rato dinanzi a me. (pausa) Oh che strana varictò d’e- 
lementi sta chiusa in codesto mio spirito 1 tanti sono 
essi da non poterti ordinar tutti, da produrvi una si 
gran confusione , che , costretto a definir me a me 
stesso .... sopraffatto dal soverchio mi confesserei in- 
capace .... 

' SCENA II. 

, ' • f . 

Un Servo e detto. ; 

Ser. (annunciando) II conte Bernardino Corte. 

/.and. Venga. — ( É il mio demonio che me. Io manda 
■in questo momento. Costui è P uomo più tristo che 
viva nel ducato.... dopo di me però. Egli fa il male per 
istinto .... non ci ha nò colpa, nè peccato. Del resto , 
ho fatto malissimo a svelarmegli io parte .... Fu una 
vera imprudenza .... ) 

' SCENA IH. 

Conte Bernardino Corte e Landriano. 

^ * 

( 

Corte Salute a te , marchese. 

Land. Buon dì, conte. — Novità? 

Corte In questi due giorni il queto nostro Milano è di- 
venuto a un tratto loquacissimo. 

Land. Di che .si parla ? 

Corte Lo sai bene. Di Francia, delle sue minacele, dei 
patti che offre , del duca , del ducato . del pericolo 
presente, dell’ incerto avvenire.... per ultimo di te.... 

Land. E cosi? 
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Corte E così, marchese, domani li farà mestieri del man- 
lice a metter aria nel polmone. 

l.and. Perchè? • - 

Corte Perchè in tanto accordo di opinioni, due soli ac 
hanno una che si oppone a tutte. 

Land. E chi sono questi due ? - - • ' 

Corte Noi. - 

Land. Davvero ? Si vuol dunque dalla generalità che si 
accettino i patti di Francia ? 

Corte Questo a[qiunto. 

f.ànd. Allora resti tu solo del tuo parere. 

Corte Come? 

Land. I patti di Francia si debbono accettare. È questa 
la mia sentenza. . 

Corte Ieri , non ha |>eiisnvi così. 

Land. Ieri, no, oggi sì. 

Corte Allora il domani darà ragione all’ ieri. Io nc sono 
certissimo. 

(H Landrtano e il Corte si guardano a lungo ammicando). 

Land. Ti dico del modo piii serio, che io credo utile al 
duca r accettazione 'di tali patti. 

Corte Utilissimo, (’hi dice di no? Ma questa non 6 la 
questione • 

Land. Che? 

Corte Non è la questione. Parlo per noi due. 

L((nd. Non capisco. * 

Corte Capisco io te. Fj’ odore ha detto al gatto: qui ce 
un tuo pari, c di che sorta. Però dammi la mano.... 
che ci siamo intesi benissimo noi. Uà Francia ha da 
venir qui .. Ci può esser dubbio?... Un re vai più 
(li un duca .... che è mai per te quel raiscrahile posto 
di presidente della camera. In quanto a me poi, si può 
esser egli a peggior condizione? Castellano?... arros- 
sisco al solo .pensarvi. Geltiam dunque' la moneta in 
aria. Sarà Ifrorc, sarà lettera? Dio lo sa, qualcosa me- 
glio per altro si avrà a raccogliere. 
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Latiti Corte , tn parli troppo. 

Corte Qui non è mai troppo. 

Liwd. Eppure hai d’ uojio d’apprendere prudenza. Tua 
moglie è u:'.a Rigoiii. 

Carle Cosi noi fosse .. . Ma tu stesso hai peccato per di-' 
fello di prudenza.... quaudo al duca consigliasti la cle- 
menza verso di Siinoiie. ^ ' 

Land, Cosi feci , perehò cosi dovea farsi .... tu non vedi 
'più in là d’una spanna. 

Corte Comprendo anch'io che taluni uomini vanno in- 
gannati, non irritali, pure.... 

(Entra un Servo e chiama da farle il marchese Lan- 
drtnno ). 

SCEN.4 IV. “ ' 

Servo e detti. 

Land, {ni Carle) Perdonami, Corte; costui mi ha a dire 
■qualcosa. 

Carle Fa pure , fa piire. 

Land^ {al servo in disparte) Che cos’hai? 

Ser, Novità grandi , illustrissimo.' 

f.tind. Di’ presto 

Ser. Voi siete un buon padrone .... 

Land. Di questo non m’importa, prosegui. 

Ser. lo ho l’ohbligo di corrispondere a quanto avete fatto; 
per me e la mia povera famiglia.... 

Land. Tutte cose inutili, ma 'di che si tratta? : 

Ser. Piu d’una volta mi avole raccomandato di vegliare* 
sui passi di quel tale .... • '. 

Land. Di Rigoni? 

Ser. Di lui. 

Land. Ebbene ...? 

Ser. Oggi esso verrà qui .... in quest’ appartamento ap- 
punto .... I segreti delle donne hanno astuccio Iraspa- 
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rente.... La fante dell’ illustrissima marchesa Elena dis- 
se poco , ma quanto basta perchè io la intendessi .... 
Vi assicuro dunque. che il Riguni verrà, qui oggi.... 

Land. Oggi 7... ma quando? 

Ser. È chiaro; quando voi sarete fuori. Ognuno sa in 
quali ore la vostra carica vi trattiene a palazzo . . . . 
In quelle ,ore appunto, la marchesa darà udienza a 
lui.... 

Land. A lui ? {da iè passeggiando frettolosamente per ìa 
camera) Che vorrà egli ? On colloquio amoroso con 
mia moglie ?... bisogna esser pazzo per sospettarlo. — 
Mia moglie la conosco.... e più di lei, conosco Simqne. 
Le sue parole di ferro mi danno ora a pensare, (dan- 
do un’ occhiata a Bernardino Corte, che sta enntem- 

, piando dei ritratti di famiglia) Costui ha letto nel 
cuor mio.... e il Rigoni pure vi ha letto. Questo è ve- 
nuto qui per legarmi più stretto a lui. Il Rigoni ci ver- 
rà, non può essere altrimentf, per sgomentare la mia 
volontà col mezzo di mia moglie. Ora mi converrebbe 
una prodigiosa forza per divincolarmi , da. tutt’ e due e 
stare in piedi tuttavia. Ma eoo che diritto Bnalmente 
pretende il Rigoni di attraversarsi a’ miei passi.... Oh 
potessi farlo uscire da Milano per sentenza della Rotai... 
Un pretesto?... Me lo da egli stesso. ■ 

Ser. {accostandosi al Land.) Come dunque ei provvedete, 
marchese ? , 

Land, {guardando a lungo il servo pensieroso) Nel modo 
il più semplice. Colui venga e faccia il suo comodo.... 
lui e la marchesa .... 

Ser. Marchese.... 

Land, Questi. Nicola, sono dieci gigliati. — Officio tuo è 
quello di tacere e di lasciar fare. — Va. ( il serve 
parte ) 

Land, {al Corte) Ora sono con te . Corte. — Se mi ac- 
compagni a 'palazzo, mi fai piacere. — Ci starò per 
poco tempo. 
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Corf9 Ti accompagno ; ho a dirti di grandi cose. 

Land. Ed io di grandissime.' (eteono) ^ 

SCENA V. 

Elena ed un' Ancella. 

, 7 

(La «cena rtmane vuota per alcuni momenti). 

Eie. (air ancella) Lo farai entrar qui .... 

Ano. QuiT nelf appartamento del marchese? 

Eie. Appunto qdì. Nelle mie stanze uou devono avere 
accesso che orme femminili. 

Anc. Vostra signoria ne sa più di me..... 

Eie. Quando sarà giunto , tu mi starai presso .... e t’ im> 
pongo dì osservar tutto. Va '.... e conducilo qui. 

SCENA VI. 

I 

Rigone ed Elèna. 

) 

[Entrato il Rigoni, V Ancella ti ritrae in fondo alla scena). 

Big. [dopo alcuni momenti d’etUazioné) Io ho a ringra- 
ziarvi , Elena. 

Eie. Di che ? 

Rig. Che abbiate voluto esaudire la mia preghiera. B 
tanto più vi ringrazio in quanto so d’ avere una gravo 
colpa in faccia vostra. 

Eie. La vostra offesa fu grave , gravissima , Sinioue ; e 
ho dovuto farmi gran forza prima di dimenticarla .... 
Lagrime amarissime mi ha fatto versare .... Ma sia 
tutto perdonalo .... La colpa non era vostra.... 

lìig. Io ignorava quali insidie erano state tese alla vo- 
stra facile credulità .... pure non è detto che non vi si 
Fior, dranu. Voi. IH. an. III. 14 
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debba nessun rimproTero .... Vi è mancata la fermezza 
c la fiducia.... non sapeste rifiutare. 

Rigone.... 

Rif/. Ma non entriamo in questo inutile tema, lo so trop- 
po Lene come Inanimo nostro non è sempre egual- 
mente forte in ogni momento della vita . .. e forse vi 
hanno circuita con artifieii lunghi e fatali dai quali non 
si sarebbe schermita 'neppure una virile, acutezza ... . 
lasciamo dunque l’Inutile tema.... Troppo più gravi 
cose ci stringono d’ ogn’ intorno.... e a noi due con- 
viene confederarci contro all’ opera formidabile di un 
uomo.... di un nomò, Klena , che fu amico mio diht- 
lissimo.... ed ora c, marito vostro. 

Eie. Confederarci noi duo, noi due appunto contro al ' 
marchese Landriano? Se altri me lo avesse dello, ri- 
sponderei : pub esser egli conveniente ? detto da voi , 
domando una 'chiara spiegazione. 

Big. Se il riunire le nostre forze, o Klena, ciascuno ncll.a 
nostra condizione ,.. Voi di moglie che adopera I’ effi- 
cace penetrante parola della preghiera. .. lo.... d’uomo 
che sta forte nel suo proposito c lenta aggiunger peso 
alla falla minaccia , appunto ptrchè non sia che una 
minaccia.... Se il riunirle queste forze,, affinchè non 
abbia a macchiarsi per sempre una fama che avrebbe 
potuto esser bella e grande . e si rompa a mezzo un’ 
opera d’obbrobrio giovando nel tempo medesimo alla 
pericolante fortuna della pubblica cosa, se questo fine 
può rendere colpe^volc codesto nostro abboccamento.... 
io vi fo libera di farmi uscire di qui. 

EU‘. Ah no. Rigoni, lo vi supplico di rimanere.... Io so 
bene .... 

lì'g- E che potete sapere voi? tuli’ al più il pericolo che 
ci sl.T sopra e i diritti che vanta la Francia sul nostro 
ducato.... Ma a che mal termine si trovi il duca, e che 
fatali consigli gli dia l.andriano. e se poi questi lo 
faccia per fallacia di ghjdi/in o per scaltra perfidia di 
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ruore .... fin qui non pnò giùngere T innocente vostro 
sguardo .... 

Eie. Credete voi che veramente il marchese mal consipH 
il duea ? 

flig. Ne ho la certezza. 

Eh. Quand’è cosi,- fatemi capace di due cose, o tri- 
goni. r 

J{tg. Dite.’ 

Eh. Come avvien’ egli che adesso voi prendiate tanto 
interesse alla sorte di Lodovico col quale non aveste 
mai buon sangue, e come può tradirlo Lr.ndrinno che 
gli è devoto da xinni? 

fli^. ii presto compreso. Quando mi posi contro a Lodo- 
vico, vivevjf ancora lo sventurato Galeazzo, la cui 

. morto, m’accorsi, che parve cosa necessaria alP ambi- 
zione del primo.... Ora non è più rimedio al fatto...-. 
Galeazzo è morto.... il Moro è duca.,., e 1’ ordine delle 
Cose è in tulio mutalo. Io non ebbi mai in odio Lodo- 
vico per lui stesso . come di presente non desidero il 
suo meglio per amor suo , bensì perchè la sua rovina 
è rovina di tutti.... In quanto poi a Landriano...x 

Eh, Dite. 

Rig. V hanno labirinti cosi ciechi c cosi tortuosi che 
non possono misnrarsi se non da chi è scaltrito da 
una ben lunga esperienza. Tale è il marito vostro. Pe- 
rò non vi maravigliate se in tanti 'anni non lo avete 
ancora conosciuta. Esso appartiene n quella schiera di 
uomini, per gran, ventura assai rara, i quali, pur vi- 
vendo al cospetto dell’ universale , perturbano il giu- 
dizio (li tutta la generazione contemporanea che aspi- 
ra di cuuoscerli appieno...,. Un savio ebbe a dire, che 
colali uomini sono in terra i commessi del diavolo...» 

Eh. Voi mi spaventale, Simone. 

ti/g. Io lo sapeva , Klena, che vi avrei spaventata, e pri- 
ma d’ indurmi a venir qui , ho dubitato a lungo ... ehè 
mi l'arcva illecito denigrare i mariti alle mogli, a me 
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poi scoiiYcnicniissimo .... Pure, mettendomi innanzi la 
necessità . la ragione mi couvinse. Dubitavo soltanto 
dello vostra approvazione.' 

Elfi. E il potevate voi? . ' 

fiiy. Ne godo che sia stalo inutilmente. Ora v.eniamo a 
noi. Domani si ha a trattare in consiglio nullameuo -che 
della vita e della morte ^cl ducato. L’unico mezzo per 
conservare intatta la pubblica còsa sta nell’ accettare i 

. patti che ci offre la Francia. Or bene, il presidente 
Landriairo è di sentenza diversa.... _ 

Eie. Lo so. ' ' 

Itig. Tutti lo sanno e si affaticane per trovarci un perchè. 
Ma nè voi , nè veruno saprebbe mai congetturarne la 
vera causa. 

Eie. Fin qui non arrivo. 

Hig. Udite dunque. ( st guarda intorno eòn gran circo- 
spezione) Quanto io sto per dire è il segretissimo de’ 
miei sospetti, che da qualche tempo- tengo chiuso den- 
tro di me con immenso scrupolo.... Guai se ne trape- 
lasse un filo altrui ... Guai .... A voi però dev’ esser 
fatto manifesto. ‘ , 

Eie. lo tremo, o Rigoui . . . . ma parlate, ch’io sto tutta 
inteula alle vostre parole. 

Pig. Esso medita .... ( Fatevi più dappresso che non ri 
senta nessuno ). Esso medila d’accostarsi alla Francia 
c di tradirle il ducato e noi per innalzar sè.... 

Eie. Dio mio .... che dite voi ? 

Pig. Non è che un sospetto, EIcna, non andiamo più in 
là.... pure ci faccia stare all’erta. 

E/fi. Voi mi avete tremendamente turbata .... 

Erg. Zitto.... non ci è nulla ancora di perduto.... bensì 
dobbiamo provvedere perchè non avvenga ciò che si 
teme. 

Eie. In che modo ? 

Pig. Se la provvidenza ha voluto che io si gran numero 
d’uomini, raggirali, strascinali lutti dal suo braccio 
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potente , uno ve ne fosse che avesse occhi por ve- 
dere c forza da mettersi contro luit questo è indizio 
che il bell’ edifìcio della patria nostra non debba al 
tutto sfasciarsi. Perciò speriamo.... Ma ora che voi 
conoscete il mio sospetto, bisogna che cominciate ad 

, operare. ' 

Eie. lo? ma con che mezzi, con qual forza? 

Rig. ti marchese ha tuttora grande affetto per voi .... lo 
lo credo... lo credo.... perchè ne avrei delle prove. 
Pur troppo. Elena . {con tenerezza) debbo lodarmi di 
ciò che dovrebb’ esser cagione del più acuto mio tor- 
mento .... ' 

Eie. Ah Rigoni !... che dite voi? 

Rig. {riassumentlo la prima gravità) È in codesto suo 
alTetlo appunto che noi dobbiamo riporre le nostre spe- 
ranze.... perchè la trista sua volontà potrebbe ancor 
rompersi contro alle tenerezze dell' amor suo.... Pone- 
tevi dunque intorno a lui e pregate e scongiurate c 
versate lagrime dirotte affinchè doniant esso non tra- 
scini il duca al fatale consiglio.... Stringeteci alle sue 
ginocchia, e tentato legarlo coll' amore e colla pietà.... 
Così io confido che vi lascerà esaudita ... Se pure la 
maladetta sorte non abbia già tutto incancrenito il cuor 
suo .... che mi rispondete ? 

E/e. Ch'io farò il poter mio.... perchè domani abbiate ad 
esser contento di me e di lui. 

Rig. Ben sapeva che sarei stato compreso qui.... Ora non 
ho altro ad aggiungere , ora posso uscire .... 

E/e. Aspettate, Avrei a domandarvi una cosa.... 

Rig. Dite. 

Eie. Se il marchese, com'è facilissimo, giungesse a sa- 
pere che voi siete stato qui ?... ^ 

Big. Non sarebbe il gran male, Elena. Bensì converrà 
dirgli che s’ io venni qui nell' ora che di solito esso è 
assente , fu per dargli tempo di salvare il suo nome 
prima di veder me, che mauteugo ciò che promeUo. 


« 
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{Il Rigoni fatto. L' ancella lo accompagna. Bltna rimane 
sola , tuona un campanello , ed entra un terra ). 

SCENA VI». 

Serro ed Elena. 

Sle. NicoFa. 

Scr. Che ini comanda vostra signoria illustrissiiiìa? 

fc7e. Il marchese può badar molto tempo a tornare? 

Set. Nè mollo nè poco . illustrissima signora. 

Eie. Bene. Quando il marchese tornerà . fa che io ne sìa 
avvisata e tosto. 8’ «gli volesse mai uscire di nuovo , 
digli che lo prego a tratleucrsii dovendo parlargli per 
cose della piò grave importanza. -- 

Ser. Illustrissima , sarà fallo. (Elena farle) 

SCENA Vili. 

Serro indr H Laudriauo. 

Ser. L’ illustrìssima signora deve parlare al marchese 
mio padrone , per cose della più grave importanza .... 
benissimo. La visita di messer Rigoni è in fallo uu 
accidenle a cui il marchese può prendere interesse.... 
( Entra il Landriano, t’innoUra sulla scena, vede il ter-' 
vo e lo chiama ) 

Land. Nicola. 

Ser. Illuslrissimo. . 

Land. Va abbasso a dar gli ordini perchè sieu tosto pre- 
parate due cavalcature. Una per me . l’altra pel conte 
Bernardino Corte , che s’ è fermato fuori .... Il duca è 
uscito iu villa e ci bisogno seguirlo. Va. c ti spaccia. 

Ser. lo vado; ma prima , vostra siguoria illustrissima 
dovrebbe avere tal’ altra cosa a domaudarmi. 

Land. Che ? 
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Set. Colui fu qui .... ' , ■ 

Lnitd. All.... lo so.... ho veduto ... c va bene; fu una 
cosa innocentissima. Ma esci e fa presto. 

Scr. Prima però debbo farle una preghiera, illustrissi- 
mo, ili nome della marchesa. - 

Land. Preghiera , e di che ? ^ 

Ser. Lo marchesa , dovendo parlarle di cose importanti , 
desidera che vostra signoria rimanga. 

Land. Tc lo disse a te ? 

Ser. Per 1’ appunto. 

Land, {tra sè passegyiundo) Sentiamo ciò che vorrà dir- 
mi. (al torvo) Va dunque ad annunciare alla marchesa 
che sono arrivalo, c che m’indugio qui per lei. 

( Senio farle. Dopo aleuni momenti entra Etena ). 

SCENA IX. 

Eleua e Landriano. 

Eie. Buon dì , presidente. 

Land. Buon giorno, marchesa. É egli vero che dobbiate 
parlarmi in tutta segretezza c per gravissime cose ? 

Eie. Nè più uè meno, c perciò appunto vi ho pregato a 
rimanére. 

( Il Landriano nel frattempo va guardando minutamente 
da capo a’ piedi la persona e l'acconciatura d’Elena). 

Eie. A che mi state contemplando con tanta attenzione? 
che ci può essere oggi di così nuovo in me ? 

Land. Questa mattina voi eravate pallida, estremamente 
pallida , talché dissi fra me stesso: questa donna sol- - 
fre .... Adesso i più vivi colori tornarono sulla vostra 
faccia, però, se non è il rossore della vergogna , ab- 
biatevi le mie congratulazioni. 

Eie. (tra sè) Egli sa tutto .... ciò mi rincresce perchè do- 
veva udirlo da me.... da me sola... Ora non so più 
da che punto incominciare. - — Marchese , abbiate la 
bontà d' ascoltarmi. 


Digitized by Google 



56 siKona fiicojvi 

Lnnd. Il mio spirito vola iocontro al vostro, Elena. 

Eie. Debbo parlarvi di cose beo gravi. 

Land. Me l’ avete- già detto, e più volte; ma io per ren- 
dervi il contraccambio, vi parlerò poi di cose gravissi* 
me. [lunya pausa) 

Eie. {assumendo un fare disimpaccialo) Innanzi tutto io 
vi dirò .... che oggi fu da me , c in questa medesima 
stanza , colui che non vi sareste mai aspettato in mille 
anni. 

Land. Questo lo so. 

Eie. Lo sapete? allora tanto meglio. 

Land. 8ì , Io so ; e nou potendo lodar altro, lodo la vo- 
stra franchezza .... è massima vecchia, che una buona 
confessione scema la gravezza della colpa. Ma è anche 
una vera sciagura- che òggi io non mi senta io gran 
vena di perdonare ...' Vi avviso dunque che sarò Ineso- 
rabile; con calma ve ne avviso e con buona grazia, 
perchè mi abbiale a credere. 

{Silenzio. Elena guarda a lungo in faccia al Landriano 
con gran dignità). 

Eie. Avreste voi , marchese , il coraggio di guardare in 
faccia a me, com’ io guardo adesso in faccia a voi ? 

Land. Poco fa lodai la vostra franchezza. Mi ricredo , 
poteva essere quell’ audacia che alcuni chiamano impu- 
denza .... 

Eie. Marchese!! (con impelo, indi frenandosi) Ma voi 
avete ragione , te apparenze vi debbono aver fatto in- 
ganno. Comprendo adesso che le vostre parole non 
sono ingiuste. Leggete dunque qui .... è la lettera del 
Rigoni ....'(conteyna la letlera al Landriano, questi ia 

Land. Leggo qui che per cose risgnardanti nullameoo 
che la mia buona fama , il Rigoni vi domandava no 
abboccamento. 

Eie. Dunque^ 

Land. Perfettamente in regola.... di notte ei può proteg- 
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gcre r oscurità .... di gioruo è necessario un pretesto. 
Questo poi fu ottimo. 

Eie. Più per voi che per me, dato che queste parole ab- 
bian sembiouza di pretesto e voi abbiate interesse a 
crederlo. Ma ciò mi è indifferente.... tu fatto d’onore, 
dalla sola mia cosoenza, aspetto i rimproveri , da lei ' 
sola .... però se essa, tace, è indizio infallibile che voi 

, potete stare tranquillo. Ma non parliamo dell'onor mio, 
non è a proposito qui.... poi voi sapete meglio di me 
eh’ esso è senza macchia. jGuardiamoci bene iu volto. 
Scommetto che non osereste offendermi un’altra vol- 
ta.... Ora parliamo piuttosto del vostro onore. 

Land. Del mio onore ? 

Eie. Sì ; il quale, se non è ancora macchiato, minaccia 
di esserlo .... e presto !... /orse domani , se non volete 
far senno di ciò che il Rigone, per mia bocca, arden- 
temente vi raccomanda, (pausa) 

Land. Le vostre parole io non le comprendo, ameno 
che non siano esse un abbindolamento per dilungar- 
mi dal mio primo argomento. 

Eie. Occupiamoci di quest’ altro , per carità, occupiamoci 
di questo. La vostra fama lo vuole , quella del vostro 
casato , il buon nome che si ha a trasmettere a nostro 
fìglio. — Lasciamo l’ intempestivo giuoco di frasi , e 
il grave caso metta tale entusiasmo alle mie parole che 
possa far forza alla vostra indomabile ragione. Voi già 
sapete di che si tratta .... Scommetterei anzi che filo 
per filo , mi sapreste ripetere il generoso discorso di 
Rigoni .... Senza dunque eh' io vi ridica l'oggetto della 
mia preghiera , vogliate assicurarmi che già 1' avete 
esaudita. 

Land. Proseguite , marchesa. Continuando a parlare po- 
trebbe darsi che alla fìne vi potessi capire. 

Eie. Proseguo. Da più giorni un solo è il desiderio , il 
voto di tutti i cittadini. Ma voi avete già fatto intende- 
re di tepore un’ opinione contraria.... certo a prepa- 
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rare gli auiiiii, e forte delle vostre lusliiglie , insidian- 
do le menti, trarle al voler vostro per .... (abbusga la 
voce e avviciua il labbro ali' orecchio ilei Landriano) 
Il Rigoni mi disse per tradire il duca e la patria u 
raccogliere poi la grossa mancia di Francia che disprei- 
zandovi assai, pure vi Sarà assai grata. 

Land, {dopo aver guardató ut tonilo la moglie dà di vol~ 
la per la camera, dicendo fra sé:) Fin qui ha saputo 
penetrare l'occhio acuto di colui...;. Oh, è iodlspénsa- 
bilc ch'egli esca di Milano...: '(c/d dello, si pianta in 
faccia alla moglie, fissandola con occhio lento e bieco) 
A parole si precise, darò una risposta precisa. L’opi- 
nione che ho manifestata è immutabile .... tra le altre 
cose ne ho la convinzione. Domani poi, senza gran 
fiato , che c’ è abbondanza di argomenti,, proverò che 

- chi sta contro mej se non è tristo, è stolido. In quan- 
to poi al vostro Rigoni.... venga domani, domandi un’ 
udienza dal duca c parli lui stesso contro me .... Ma 
faccia presto, chè gli mancherà il tempo, dovendo uscir 
di Milano e forse per sempre. 

Eie. Uscir di Milano ? 

Land. Vi fa meraviglia? ciò è naturale però. La ^irlù 
rigida della Beatrice d' Esle , a togliere gli scandalosi 
costumi introdotti dal viver tur[>e del penultimo Sforza 
e la vergogna dei talami tro;q>o spe.sso macchiati, 
fece iu modo che i mariti, ponendo la querela con- 
tro i ganzi delle mogli, trovassero un riparo all’o- 
nore nella condanna dei tentatori e delle tentate. Pare 
abbia voluto prendersi pensiero di me, di lui c di voi.... 
Fu una legge saviissima. 

Eie. Marchese, che osereste di fare? 

Land. Vi ho promesso che sarei inesorabile.... 

Eie. Dite malvagio. 

Land. .Marchesa, non mi traete in furore; potrei preve- 
nire la legge se lo volessi, e Iremcudameule punirvi e 

- tosto. . 
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Eie, Punirmi di che? , 

Land. E ancora lo domandate? Ma tutto il mondo vi giu- 
dicherà, 0 signora.... Sa ben esso chi vi aliava d' in- 
torno , prima ch’io vi sposassi.... 

Eie. E mi richiamate alla memoria ciò che dovrebh’ esser 
parte del vostro rimprovero? 

Land. Sia pure, ma una volta mia moglie , non doveva 
esservi più nulla di comune eoa lui. 

Eh. E che ci fu ? 

Lond. ir coute Bernardino Corte e tal’ altro, l'hauuo ve- 
duto uscire dalla porta segreta di questo palazzo. 

Eie. Ma se ve lo dissi io stessa. 

Limi. Davvero? Foste beo pronta a confessare ciò che 
lutti sapevano; ma io vi abbandonerò alle fischiate della 
moltitudine, cara signora. 

Eie. Ebbene, fatelo ... non me ne importa. Farò aneli' jo 
ciò che mi spelta.... griderò anch’io altamente c do- 
vunque... Rivelerò a tutti i vostri disegni. Mi recherò 
dal duca. Se non è stolto una parola dovrò illu- 

minarlo a un trotto.;., e allora .... giù. o signore , giù 
nel [irofondo ... c da lauta altezza... 

Land. Voi? 

Eie. Nobile, magnanima, incomparabile gara sarà la no- 
stro ; il frutto godremo insieme, io della min vita irrim- 
proverabile .... voi della vostra ambiziosa volontà. Oli 
va bene così : era insperabile così alto guiderdone. Ma 
davvero che per essere il più forte spirilo di Milano, 
mi fate maravigliare. 

Land ( dopo averla guardata un pezzo in prima con 
serietà, poi sorridendo) Cotanto ardore mi Solletico, la 
mia Eleua , c meritate un elogio . bisogna esser giu- 
sti. In un gineceo avreste aWiludi.ie ad iufìanmiare 
mille donne alla rivolta.... Ma avvicinatevi , la mia Ele- 
ua , e se avrete la bontà di stare attenta c di concen- 
trare in uno sforzo tutte quante le facoltà della vostra 
tesloli.ia ardente, confido che una volta ,o 1" altra mi 
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capirete. Cominciate intanto dall’ informarmi sui 
preti che avrete a rivelare al duca. 

Eie. Voi li sapete meglio di me. 

Land. Quand’ è cosi, ascoltatemi. Quelli che voi, per iu- 
, formazione tli chi so io , chiamate segreti . non sono 
tali, uo. É una cosa chiara come il sole In tutta la 
mia vita passata e presente , io non ho mai sfuggito 
di operare al cospetto di tutti e in pieno di. E conces- 
so che qualvolta mi sia ingannato, e, per un supposto 
strano abbia anche voluto ingannare, qual colpa ne ho 
lo se tutti si aDannarono a darmi ragione, colla bocca, 
colle mani, persino coi piedi. Domani, ad esempio, 
(e vorrei potreste ridirlo a quel tale che per esser ca- 
duto nel sopracapo dell’esperienza talora mi ha del ba- 
lordo). Domani io vado in consiglio.... mi vien chie- 
sto il mio parere , mi vien chiesto da coloro che ne 
hanno già uno preparato, discusso da un pezzo e in 
, mille modi , contrario in. tutto al mio .... Ebbene.... io 
parlo, ed essi, (non ò che un supposto) dapprima 
stan bene in guardia , poi raddoppian d' attenzione , 
poi fanno un po' di posto a qualche dubbio... . poi 
Uiitonoano affatto .... infine escono in alti evviva, coi 

" quali mi vien significato elio non potevasi nè pensare, 
nè dir meglio di me. Quantunque ciò mi sia avvenuto 
novanta volte sulle cento che ho parlato in pubblico, 
pure aou oserei dire, si rinnoverà domani. Ma se si 
rinnovasse, qual colpa ne ho io? che segreti sono i 
miei? Insisto su questa domanda. — Le mie parole, 
per quanto allo possa essere il tòno onde le pronuncio, 
non son però colpi di spingarda.... lo non costringo, 
non minaccio di morte nessuno.... tuli’ altro; chè anzi 
ai pochi , i quali han voluto contraddirmi , ho sempre 
stretta la mano da buon amico , e li ho fatto assiderc 
alle mie mense. Queste. cose voi le sapete. — Sentia- 
mo adesso che avete a rispondermi.... 

Eie. Nulla io posso rispondere, oè, altri il potrebbe; vi si 


Digitized by Google 


ATTO TRnr.0. Gl 

può comprendere, giudicare e condannare, ma batlerTi 
colle armi vostre, no Quando ho dello che il mio peg- 
pior danno ^ta nell’ esser moglie vostra, ho detto tutto. 
Lo stesso Rigoni,* sebbene vi abbia conosciuto e pri- 
ma e più degli altri, pure non ha saputo indovitiare 
che su voi non possono aver forza nè buone ragioni , 
nè calde preghiere, nè altro. Fin qui vi ho conosciuto 

10 meglio di lui. Immobile, impassibile, incorreggibile, 
prendete a giuoco 'le più solenni cose, e se in cuor 
vostro, giurerebbe oguuifo, che trovate savia la parola 
altrui ; parlando , con mille cavilli , sapete mostrarla 
assurda; mentre noi, che per forza di convinzione, ci 
accorgiamo dei vostri abbindolamenti, pure, costretti 
a rispondervi, non lo si può.... e il nostro silenzio pare 
la vostra vittoria. Ciò che volète sia dunque fatto : In- 
noceute, rendetemi oggetto della pubblica maldicenza.... 
non so oppormi. E in quanto a voi, seguite intrepida- 
mente a crollar 1’ ediGcio che per estremo di fiducia 
vi si diede a custodire .... nessuno vi si può opporre. 
Però io vi lascio con profondo dolore , e tanto più in 
quanto ho la certezza che 1’ altrui danno si trarrà seco 

11 vostro; e cadrete.... irramissibilmenle cadrete, ver- 
gognosamente .... 

[Parie frettolosa senza dar tempo a Land, di rispondere. 
Questi la segue ^no alla soglia dove si ferma, e tornando 
poi sulla scena ristà in gran pensiero. Dopo qualche «lo- 
mento entra il Corte). 

SCENA X. 

Corte e detto. 

Cor/e Credo bene sia libero l’accesso, (guardando il Land, 
con un malizioso sorriso) Ho veduto entrare a furia la 
signora nelle sue stanze col volto infiammato , ci fu 
dunque uu diverbio procelloso? Scommetto, si sarà 
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ostinata io negar ItiUo. Siam sempre a queste, non si 
vuol confessare ciò che ci fa arrossire.... Tuttavia, io 
ti prego, abbi moderazione nel castigo. 
i.nml. ( dopo aver biecanietile fissato il Corte) Sciocco ! 
che sai tu di contese , di peccato c di castigo .... Più 
che sciocco , tristo ti chiamerò. Come può la tua boc- 
ca impura parlare di mia moglie Rispettala dunque c 
taci. Kssa non ha nulla a che far tcco. Rispettala, ti 
ripeto, c smetti quel tuo laido sorriso ... e giù quel 
berretto, chè io ti ho nominalo mia moglie, la più no- 
bile, la più virtuosa tra le donne. .. {pausa) In quanto 
. al resto , bada a tc d’ ora innanzi .... nè avvilupparmi 
di nuove tentazioni.... nè venir su miei passi mai più.... 
o ti dò in nota al duca come cospiratore. 

( Parie frelloloto. il Cor le rirAané sulla scena, stringen- 
dosi nelle spalle percosso dallo stupore). 


Fi.tB OfcLt'ATTO TSI'20. 
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RiJoUo di un pubblico luogo da piuoco. Fuori di scena odesi 
‘ di tanto in tanto la voce dei biscazzieri a gridar numeri. 
Sulla scena tavolieri alla rinfusa, sui quali vanno languen- 
do le fiamme dei doppieri. .Si vedono molte persone qui c 
là addormentate. 


SCENA PRIMA. 

Efìtratio Eletta in nbifo di genlUuomo e mascherata , e 
il pittore Cesare da Sesto. 

Eie. Date reità a me, Cesare, ponetevi la maschera, che 
taluno, vedendovi sempre in mia compagnia, potrebbe 
costringervi a palesarmi. 

Ces. Costringermi, chi lo potrebbe? 

Eie. Voi vivete deH’arte vostra,. Cesare, e molti tra’ gen- 
tiluomini che sono qui largheggiarono del loro oro con 
voi , e in avvenire .... 

Ces. Io dipinsi, essi pagarono. Io provvidi al loro deco- 
ro , essi fecero il debito. L’ artista pone al disopra di 
ogni cosa il suo orgoglio c la. sua libertà, però se vi 
ho promesso che con me sareste stala sicura come al- 
r aliare, vuol dire che cosi è, e sarà a costo della vita 
mia. Vivete dunque tranquilla. 

Eie. Cosi potessi viver tranquilla d’altri come di le. Chi 
mi disse di affidarmi a te ogni qualvolta mi bisognasse, 
bisogna bene che profondamente ti abbia conosciuto. 

r 65 . Profondamente, tanto quanto io. lui. 
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Eie. E che oe peasate ? 

Ce$. Mille de' più perfetti nostri cavalieri non valgono lui 
solo ; e.... vostra signoria mi perdoni, tra costoro io met- 
to colui pure su cui passi voi correte continuamente, e 
che adesso sta versando oro a staia negli abbissi del 
faraone c della zecchinetta. 

Eie. Ah .... Cesare 1 

Ces. Voi sospirate c piangete, povera sventurata signo- 
ra.... Ed io ci perdo la testa, quando penso che da qui 
a qui , {eolE indice della dritta mano indica i confini 
della fronte) \\ marchese ha sì gran forza da misurarsi 
col segretario fiorentino , tanto che il Rigoni mi con- 
fessava , che la mente di esso mise sovente il turba- 
mento nella sua. Ma questo , ( mettendo una mano sul 
petto ) questo è arido . . . . arido tanto, che ne rimarrà 
diseccata anche la testa .... Oh se il cuore .... il gran 
cuore di Rigoni si congiungessc a tale intelligenza .... 
questa città nostra , per quanto sia mal condotta di 
presente , io ve ne accerto , diventerebbe di tratto un 
paradiso .... Ma in Jaccia alla fede e alla tenace co- 
scenza, non è che ^oro falso la potenza dell’intelletto. 

Eie. E come , o buon Cesare, hai potuto mescolare a’co- 
lori codeste tue considerazioni? 

Ces. Messer Rigoni si degna talvolta di sedere nel mio 
studio , e le sue parole mi hanno così penetrato che 
anch’ io ho imparato a meditare. 

Eie. Lodo la tua svegliatezza , ma , per carità , non ti 
aprire con nessuno. Non è ancora beo certo che tatto 
sia perduto in colui.... 

Ces. Lo credo. A quanti vengono nel mio studio io tesso 
anzi l'elogio del presidente Landriauo. Quosto mi ha 
raccomandato messer RigoniI I suoi comandi mi sono 
sacri, come pure i vostri, illustrissima signora. 

Eie. Lascia, o Cesare, ch’io stringa questa leale tua 
mano. 

Ces. E quella di uu buou artista, o signora. 
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( Dalla porla di prospetto entra in tseena il Rigoni ; si 
ferma, dà un'occhiata all’ intorno). 

Rig. Anche il vizio può dunque chiudere gli occhi ad un 
profondo sonno ? non 1' avrei mai creduto. (<i avanza 
e ravvisa Cesare) 


SCENA II. 

Rigoni e delti. 

Rig. Tu qui, Cesare? ma perchè sci qui? Avrei forse iu 
questa notte scoperto il primo vizio in te? 

Ces. Anch’ io potrei dire il medesimo di voi , messere. Ma 
se noi siamo qui. la zecchinetta è là. Spettatore ognu- 
no lo può essere.... allure io non Io fui. 

Rig, Amico , t’ avrei fatto torto ...? 

Ces. Non lo credo , messere ; ma io sospetto che voi pu- 
re, non dal giuoco, ma dai giuocalori. siate stato con- 
dotto qui.... 

Rig. Io non so nulla. 

Ces. Messere . parliamoci chiaro. Sincerità per sincerità. 
{si accosta ad Elena e gli dice piano:) Ho a dirgli chi 
siete ? 

Eie. {piano a Cesare) Glielo dirò io stessa. Fatemi grazia 
intanto d’uscire a vedere che fortuna abbia il mar- 
chese. 

Rig. {piano a Cesare) Parliamoci chiaro, voi avete detto I 
Volonlieri il farei , ma questo non è il luogo. 

Ces. {piano al Rigoni) E chi lo dice, che non lo sia, mes- 
sere. Io esco un momento, e vi lascio iu compagnia 
di costui che si degna essere amico mio. Con lui po- 
trete benissimo parlar chiaro. (eAca) 


Fior, dram., voi. Ili, an. III. 16 
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SCENA III. 

Rigpni ed EIcna. - 

Rig. Con chi dunque ho io la buona sorte di parlare io 
, questo momento? 

Eie. E non mi avete ancora riconoscinta? ed è egli pos* 
sibile ? 

lìig. Che? 

Eie. Io avrei bene riconoscinto voi anche di sotto alfa 
maschera, signore. 

Rig. Elena ? 

Eie. Si , per F appunto. . . . guardatomi. ( fi leva 'per mt 
momento la maschera) 

Rig. In questo luogo voi?... ma perchà ? 

Eie. E voi.... perchè? 

Rig. Ma io non ho, o signora. . . . 

Eie. Proseguite. — Sincerità per sincerità. — Cesare lo 
ha detto. 

Rig. Non mi rifiuto , purché voi cominciate. 

Eie. Ma io .... 

Rig. Parlato; con ansietà io sto ad ascoltarvi. 

Eie. Prima di venire in questa sala dove tutti dormono, 
non siete passalo per di là dove tutti vegliano intenti a 
sbranarsi l’un l’altro? 

Rig. Ci passai, Elena, c notai un volto più pallido della 
morte. 

Eie. Ecco dunque ogni cosa spiegata. 

Rig. Spiegata.... in che modo? 

Eie. Seppi che da qualche tempo il marchese crasi get- 
tato a questa via della perdizione .... 

Rig. E avete ciò saputo da Cesare...? ma io gl’ imposi di 
non vi dir nulla su questo. 

Eie. Lo dissi io stessa a lui. Inutilmente egli si afTannò 
per provarmi il contrario. 
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Big. Ciò mi dispace, Elcna. Questa ingrata verità dovea 
rimanervi nascosta, e per sempre. 

Eie. Eppure non è la più grave Rigoni. Altra ve n’ba 
che scopersi mentre appunto c'ercava a codesta una 
spiegazione. Da gran tempo le immense ricchezze del 
marchese si sono consunte .... come poi , non lo so .... 
nel giuoco non cerca adesso che di ristorarsi , ma la 
sorte pare gli abbia volte le spalle.... E in questa notte 
avvien qui I’ ultima disperata sua lotta. 'Il mio dolore 
non ha misura. 

Big. Io vi compiango , ma ne stupite , Elena. Ciò che a 
voi è causa d' alTanno ... a me è barlume di speranza. 

Eie. Speranza ^ e quale? 

lìig. Io sospettava volesse condurre la pubblica cosa per 
la pessima via al line d' aprire un varco alla Francia, 
come vi dissi , e un vasto campo a sè e all' ambizione 
che lo cuoce. Ebbene, comincio ora.... ora appunto, a 
dubitarne.... Se ciò, fosse .... la Francia stessa, non il 
giuoco, potrebbe versar tesori innanzi a lui. Se dun- 
que alla biscazza domanda il suo 'soccorso, è indizio 
manifesto eh’ esso non è ancora perduto. E Dio voglia 
che sia di lui come penso. Qualche gratitudine io gli 
debbo.... Dopo I' abboccamento" eh’' io ebbi con voi in 
casa vostra.... egli poteva addurre protesti e farmi per 
legge uscir da Stiiano e noi fece. Egli ha rispettato la 
vostra fama a dispetto delle sue minacce. È ben poco 
in vero, ma ciò vuol dire che non è ancora affatto per- 
duto. 

Eie. Ah se non lo è, Io sarà, Rigoni. Questa notte più 
che mai gli fu contraria la fortuna. Ma io , io tenterò 
l’audace colpo, quello che la disperazione mi ha sug- 
gerito. Se mi riesce, sia benedcttafla sorte; se mi fal- 
lisce, non vi sarà più nulla sotto il sole nè per me . 
nè per lui, nè per le speranze di noi tutti.... ed allora 
addio gloria, bell’astro.... Ma se mi riesce, ripeto, se 
Dio lo vuole, tutto io riavrò .... e Landriano , ciò che 
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più vaio delle ricchezze' assai , cadrà vinto... vinto alla 

fine per sempre .... se non è demente .... o feroce. 

Big. Ma in the modo , spiegatevi. 

Eie. Io venni qui con qnant’ ora possiedo , e non son qui 
tutte le mie facoltà; ebbene, io mi commetto~" all’ az* 
zardo : o tutto o nulla .... o male estremo o estremo 
bene.... o io riavrò ciò che Landriano ha perduto .... o 
farò.... 

Hig. Mi basta, Eicna, ho compreso .... Io comprendo che 
beila c grande anima è la tua.... Ohi Elena, tu non 
'eri fatta per colui.... colui non ti meritava al certo.... 
Oh no.... di un altro.... di qualunque altro, un Dio 
ne avresti tu fatto .... mentre costui, che pure avrebbe 
potuto innalzarsi migliaia di tese sovra tutti , ti parrà 
toccare il cielo col dito se ti verrà fatto di ritornarlo 
buon cittadino come tanti altri .... tuttavia se questo , 
soltanto questo si ottiene.... il mio voto sarà sciolto. 

Eie. Ebbene, Simone, che pensale del mio partito? 

Big. È audace , Elena , quasi pazzo ; pure bisogna bene 
ch’ci sia l'unico, se nessun altro mi sovvenne per 
quanto ci abbia stillato la mente sopra , giacché avete 
a sapere che la causa per la quale siete qui voi, è quella 
per cui son qui anch’io. 

Eie. 0 amico mio !... senza un rimorso al mondo io dun- 
que stringo , io posso stringere èódesta generosa tua 
mano , che con tanta perseveranza cerca aiuti ai peri- 
coli del marito mio , ai pericoli di noi tutti, (pausa) 
l destini non vollero, o Rigoni , quello che noi con ar- 
dore innocente abbiamo un dì sospirato; ma i destini 
furono provvidenti, e tu lo vedi. Quest’uomo, abban- 
donato a sò , trascinato agli estremi dalia sua prepo- 
tente natura.... tutto avrebbe rovesciato. Ma io.... ma 
tu , uom forte , Io abbiamo vegliato dappresso e dì 
continuo.... ed ora siam qui per redimerlo affatto. Oh 
Rigoni , amico mio , una viva Qducia mi rallegra l’ani- 
mo che la fortuna ci vorrà essere seconda. 
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SCENA IV. 

Cesare e detti. 

Cet. Marchesa, riponetevi la maschera, se non volete es- 
^sere riconosciuta si presto dal marito vostro. Dissan- 
. guato a morte dai tristi che gli stettero intorno tutta 
notte..'., si è staccato alla (ine dalla tavola fatale.... cd 
ora va misurando a gran passi queste sale in profon- 
do tormentoso pensiero. Eccolo , osso è qui. 

[Il Landriano entra dalla porta di prospetto, ove si fer- 
ma alquanto, ha la lesta inclinata e le braccia intrec- 
ciate al petto, si avanza lentamente. Il Bigoni , Elena e 
Cesare, mascherali, si ritirano in silenzio per una porla 
laterale ). 

SCENA V. 

r 

Landriano solo. 

[Si guarda intorno osservando a lungo quelli che dormono 
accanto ai tavolieri). 

Si dorme profondamente qui ... buona notte. Tutti costoro 
han fatto il callo al roaladetto vizio .... Io .... non an- 
cora.... Io non potrei dormire, non lo potrei, quando 
anche m’empissi infino all’epa di mandragola e d’op* 
pio. — Come a forza d’acume e d’ imaginazione seppi 
condurre le cose in modo da cambiare questa vita gio- 
conda per taluno , tranquilla per molti , noiosa pei 
più.... in un tormento, in uno spasimo assiduo.... Ine- 
stimabile frutto ! (ride e <’ interrompe) Ma ora ho ben 
fermo il mio partito almeno. Ora mi son messo nella 
condizione del miserabile che ha d’ uopo di un estre- 
mo universale rovescio per ritornare come sughero a 
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' galla .... I Francesi son qui presso , — stanotte, o tut- 
t’ al più domani, avrò qualche risposta dal.Trivulzio. .. 
lo e cosini facciam pompa di tutta la nostra forza per 
lassare le belle membra di questa, che iutrepidameute 
seguiamo a chiamar .nostra patria.... Lui sospinge uu 
vecchio odio che porta al duca.... In quanto a me.... 
Davvero che di perfidia io avanzo colui. d’un bel trat- 
to!... Io non ebbi che bencficii da questo duca, e gli 
risposi ingannandolo continuamente. — E così sia. — 
Sarò io tanto stolto adesso da sentire qualche pietà di 
lui? S’ egli fu compiacente a me. Io fu pel suo van- 
taggio.... perchè la mia voce non le suonò mai ingrata 
air orecchio .... perchè con argomenti sottili, scambian- 
dogli i suoi delitti per buone azioni . gli ho ottuso il 
sentimento della coscenza. Se dunque adesso lo faccio 
cader da sì alto, io che lo spìnsi su su.... ciò è per- 
chè v' è una legge per la quale chi ha fatto il male 
dee rimediarvi- Ebbene , ecco .... io mi vi accingo ap- 
punto , c la sorte mi promette la più lauta ricompensa, 
e se oggi ho perduto tutto quanto possedo al mondo , 
ciò vuol dire che tra un mese non vi sarà stadera che 
basti a' pesar l’oro.,., onde Francia mi pagherà la 
senseria del vantaggioso contratto... e se l’arbitrio dei 
numeri ha lacerata la mia toga da presidente, ciò vuol 
dire che tra un mese dal soggolo di quella toga uscirà 
di queto il cocuzzolo di un governatore, (s'interrompe 
jB si stropiccia le mani) E quanto più ci penso , netto 
son io di colpa .... e sulla sorte io getto tutte le mio 
accuse.... Se in questa notte avessi spogliati tutti quanti 
al faraone e ricuperate quelle ricchezze dilajiidate per 
diventar l’ idolo del popolo .... forse avrei virato por 
tuli’ altro punto il docile tinioue della mia barca.... Ma 
la sorte ha voluto spogliarmi di tutto .... la sorte che 
con tal prova interrogai quasi oracolo. Tal sia di lei 
dunque .... tal sia di me. La mia coscenza è d' uuu 
tranquillità senza pari.... (s’oda internamente la voce 
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strillante cT un biscottiere a gridar numeri) Si giuc- 
ca ancora di là ? . 

SCENA VI 
Cesare e detto. 

/ 

Cet. (entrando) Illustrissimo marchese..*. 

Lund. (volgendosi) Tu, Cesare, qui? 

Cai. Qui, illustrissimo, per dirvi che v’è taluno di là che 
si è preso I’ assunto di fare le vostre vendette. 

fMnd. Le mie vendette? vendetta di che? , 

Ces. Il sangue che a voi fu cavato, lo vanno rimettendo 
ora quale e quani’è coloro appunto, che qnasi mignat- 
te, vi si attaccarono alla cute. 

Land. Ciò mi piace , sebbene non ci abbia interesse ; ma 
si conosce almeno l’ avventuroso giocatore? 

Ccs. É uno sconosciuto, illustrissimo, che non si levò mai 
la maschera. 

Land. Ebbene, giucca, vinca e gavazzi, a me non ne 
importa più che tanto.... se non hai altro.... lasciami 
solo. 

Ces. Vi lascio solo, ma se le vostre vendette si consu- 
massero appieno non tralasccrò di vcuirvelo a dire. 

Land. Sia qual vuoi.... Ma di' a quei tale che si batte ma- 
scherato , che il giuoco & traditore.. .. e che lusinga 
dapprincipio per rovinare dipoi. 

{ Mentre Cesare esce, il Bigone entra sulla scena e dice 
piano a Cesare:] 

Big- Di bene in meglio, Cesare, la fortuna le va tanto a 
seconda , che quasi non mi par vero. Faccia Iddio che 
il fine coroni il principio .... (aitando la voce) Or va, e 
lasciami solo col marchese. 

(Il Land, si volta maraviglialo alla voce di Éigoni e ti 
ahui dalla seggiola ove s'era gettalo a sdraio). 
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SIMONB RIGOM 


SCENA VII. . 

Landriano e RigODÌ. 

i 

/.and. (coti un volto tra l' attonito e il dispettoso) Anche 
tu sei qui T 

Rig. E che ci può essere di così strano ? ci sei tu .... 

Land. Ma io non ho mai aspirato al vanto di Catone il 
censore ; peròi vado fantasticando sulle relazioni che 
ci ponno essere fra te e una biscazza.... 

Rig. Questi luoghi , amico mio, somigliano ì cimiteri .... 

Land. Ben definito .... prosegui. 

Rig. Capirai dunque che io mi trovo così bene qui.... 

Land. Come un becchino starebbe ottimamente là , — 
e così sia. La tua intenzione è piuttosto buona.... e hai 
fatto da savio se qui sei venuto per scavarmi la fossa 
e gettarmi la mia palata di terra.... l’unica che mi si 
deve.... la sola cosa ch’io posso dir mia in questo mo> 
mento ; giacché, se mai non lo sapessi, io ti dirò, (e 
puoi credere alle parole di^un morto), che il presi- 
dente della camera, messo in bilancia coll’ultimo pez- 
zente della città , non andrebbe nè su , nè giù. La co- 
sa è precisamente così ... pure, non affanniamoci per 
così poco.... lo sono contentissimo.... Ma a ebe mi vai 
tu squadrando con sì penetrante occhio ? 

Rig. Non passa giorno che io non isropra qualche nuova 
faccia di te ; ma davvero che stanotte non mi sei più 
riconoscibile... Io li guardo c m’interrogo: É costui 
I.andriano? E può esso rinvenire ancora la sua gio- 
condità nella condizione in cui s’ è messo ? Codesto 
triviale linguaggio può esser egli dell’uomo, che , co- 
perto della toga presidenziale , più ancora che collo 
splendore della facondia , ferma 1’ attenzione colla di- 
gnità del passo, della posa, del gesto? Tu dici che 
nou v’ha più distinzione fra te c un pezzente, ben di- 
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ci.... ma io ag^^iango, che non saprei trovare difTercn- 
za fra te e un lanciotto della guardia al bivacco, brillo 
per vino recente.... Così dunque tu ti sei mutato? 

Land. Mutato .... lo credo io pure .... poco fa ero dispe- 
rato .... ora SODO contentissimo. 

liitj Non afferro bene: spiegati meglio. 

Lund. La ricchezza mi metteva di strani capogiri pel ca- 
po. amico mio, c m’accorsi io tempo che poteva esser 
causa di qualche mia ahcrraziouc. Ora che per mia 
voloutà è disseccata la fonte corruttrice dell' oro, ces- 
serà anche il rigurgito dei desideri. Ora . amico mio , 

10 servirò la [>atria meglio di prima.... e giacché tra 
poco due eserciti inzupperanno di sangue qualche arsa 
pianura .... la toga del presidente darà luogo alla ma- ' 
glia del capitano echi sou io farò vedervi, c tu, che 
pel miope tuo occhio, ben. di rado imbrocchi giusto, 

ti farai capace delle opere mie passate e presenti che 
a te parvero labirinto e peggio, lo ho consigliato al duca 
di rifiutare i patii di Francia, e allora così dovea farsi.... 
ed io aveva occhi per tutti. Dopo sorvennero altri 
eventi che nessuno , che uemmeu io potevo prevede- 
re .... perchè nei futuro non c’ è occhio d’ uomo che 
possa leggere senza interrompersi .... eventi che per 
verità cambiaron la faccia alle rose ... ed ora abbiam 
Francia a pochi tiri di spingarda , e il duca è costretto 
uscir di Milano fino a nuovo avviso. Ebbene, che cosa 
vuol dire tutto ciò? che codesta è una sventura a cui 
si avrà a riparare, e si riparerà. Se fossi stato ancor 
ricco , i miei possedimenti ini avrebber dato assai a 
pensare, e io così estremo punto sarei stato un gran 
dappoco. Ora mi sento più libero . amico mio. Uomo 
cstremameute povero, estremamente virtuoso.... solo la 
ricchezza è corruttrice , tu puoi crederlo a me che so 

11 vecchio e il nuovo di questo tristo mondo. ( da sè 
passet/giando) Pare che su costui faccia ancora effetto 
la senapa acuta delle mie parole, e una opportuna ver- 
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tigiae gii faccia di nuoto traballare dinanzi gli oggetti 
tutti .... Guai se un sospetto gli entrasse adesso in cuo- 
ra.... io sarei perduto {si avvicina al Rigoni). 

Big. Io ti ho ascoltato con sempre crescente maraviglia, 
Landriano; ma è egli possibile, e dovrà un uomo per > 
quanto semplice, prestar fede a si inaudito prodigio...' 
e un tale prodigio doveva appunto succedere in te e 
per te? Un cittadino che getta lontano da sè con af- 
fannala insistenza le immense ricchezze onde la fortu* 
na volle colmarlo, e volontariamente si fa povero.... per 
poter cosi essere più succinto c spaccialo alla corsa.... 
e più libero e più franco nel servire al suo paese. A 
un tal uomo, amico mio, a spese dell' universo, io fa- 
rci gittare una statua d'oro. E sarai tu quello,... tu ap- 
punto.... e fra tanti milioni di viventi? 0 Laudriano , 
dieci anni sono, un anno, pochi mesi fa, avrei dato 
ogni fede a queste tue parole, ma adesso è tult’altro, 
adesso io son fatto incredulo, adesso mi bisogna met- 
ter tre volte il dito sul vero e sul vivo , per poter di- 
re : (I cosi è; ti e il più saggio mortale potrebbe stau. 
carmi con eterni giuramenti, ma non mi far dire : h lo 
credo , m se non mi mostra i fatti. — Ora , Landria- 
oo, vuoi tu sapere quel ch’io mi pensi di te. Guarda 
se non sono ancora indulgente. — Penso che ridotto 
al verde , tu ti affatichi con sofismi sottili a persua- 
derti che ciò ti possa esser utile , ma persuaderlo a 
chi ha fior di senno , non ti verrà mai fatto; chè anzi, 
la povertà , guarda qual tristo pensiero è il mio , ma- 
gnificandoti in fantasia i premi della Francia . ti po- 
trebbe consigliare ad accostarti a lei e ad abbandonare 
il Moro. 

( Il Landr. si scuole a queste parole e guarda allonilo il 
Rigonì che guarda lui. A u» tratto s' odono grida e bat- 
timani dal di dentro). 

Land. Che è ciò? 

Rig. (tra tè) Si grida. alla buona fortuna di qualcuuo. 
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( Rigoni va alla porta di protpello , dove t’ incontra in 

Catare). 


SCENA Vili. 

✓ 

Cesare e delti. 

Ct». { a Rignni ) Lo scouosciulo ha vinto. ( qI Land. ) I 
vostri avversarii uoii sono più degni d’invidia.... Tu* 
scita fu come 1‘ entrata c peggio. 

• ^ t ^ 

SCENA ix. 

Elena ancora matcherata e seguita da piò persone 

e detti. 

Un Gen. (ad Elena) La fortuna ha fatto per vostra si- 
gnoria stanotte, quello che forse non ha mai fatto per 
nessuno, da che mondo è mondo. 

Altro Gen. E se aveste a vivere mill’auiii^ la stessa for- 
tuna non v' arriderebbe la seconda volta. 

Altro Gen. Una cosa però mi rincresce, che i vinti non 
abbiano a conoscere da chi ebbero 1’ onore di essere 
sbancati. 

(Elena si ritrae. in disparte e parla a Cesare, il quale ti 
volge di poi a lutti gli astanti ). 

Ces, (a tulli) Messere mi diceva, che le leggi gli permet- 
tono di uscire da queste salo, seuz’ obbligo di darsi a 
conoscere. E egli ciò vero? 

Tutti Verissimo, verissimo. 

Ces. Tuttavia , perchè nessuno di voi possa dubitare di 
aver giuocato con persona indegna delia vostra condi- 
zione di gentiluomini, si accontenta di darsi a cono- 
scere all’illustrissimo marchese Laudriaoo, il quale vi 
farà fede dell’ esser suo. Vi basta ciò ? 
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Tutti Ci basta : si faccia. 

Ce$. (al Land.) Marchese, or tocca a voi. 

Land. Giacché cosi fu stabilito io mi tengo onorato 

della preferenza datami da questo sconosciuto gentil- 
uomo. 

[Blena , senza toglierti la maschera, si accosta al Land., 
lo prende per mano, lo traé^ in sul davanti della scena e 
gli parla sommessa all' orecchio :) 

Eie. Marchese, non ismarritevi , nè vogliate pensar male 
se mi trovate qui ... A danno ostrctno, estremo rimedio. 
Voi avete fatto il potere per dilapidare ogni vostra 
ricchezza e vi siete riuscito, lo sup[)licai la sorte per- 
chè mi desse il modo di ridonarvi tutto , e mi esaudì. 
Ora non ho più nulla a far qui, e posso uscire. 

[Elena lentamente si ritira per la porla di prospetto- Ce- 
sare la segue. Il Landriano se ne sta immobile per qual- 
che tempo. Tutti lo guardano impazienti). 

Tutti Chi dunque avete voi veduto, marchese ? 

Land, (scuotendosi ed assumendo modi disimpacciati) Per 
verità posso assicurarvi che codesto luogo non fu giam- 
mai onorato da persona più nobile di quella che or 
ora usci di qui. Ve uè do la mia parola. 

Tutti Lo crediamo. Ma la nostra curiosità è adesso più 
che mai accresciuta. Voi siete rimasto colpito assai 
dalla sua presenza.... 

Land. Davvero? può darsi. Ma abbiate la compiacenza 
di guardar là a quelle Bneslre , o signori. Il sole fa 
capolino dalle griglie, e I' ora d’ andarsene è venuta. 

Tutti È vero; usciamo dunque. Il mattutiuo è suonato, 
e oramai il tedio e la stanchezza ci fanno dormire in 
piedi. • 

Land. Per me son desto tuttavia ; è ben dappoco colui 
che per ristorarsi da una lunga e turbinosa veglia è 
costretto a porre da parte le gravi faccende del di. 
In quanto a me v^ accerto che nelle stanze degli ufGci 
entrerò il primo e attenderò di pie' fermo i tardi scri- 
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vani che indarno avran dormito profondamente tutta 
la notte. Usciamo dunque. 

[Tutti t'affollano alla porta di prospetto. Quando il Lan- 
driano sta per pattare la soglia, uno tra i giuocalori che 
se ne slava mascheralo nella sala , gli tocca la spalla ac- 
cennandogli di tornar indietro e fermarsi. Il Rigoni, vol- 
gendoti in quella, nota ogni cosa]. 

SCENA X. 

Maschera e Landriano. 

Mas. Presidente, scusatemi se vi trattengo. La mia pre- 
senza non vi deve esser grata. 

Land. E perchè? 

Mas. Lo sapete bene. In questa notte io fui certo tra i 
più caldi a traevi in rovina. 

Land. Rinnovo i mici ringraziameuti, ma non me ne im- 
porta. Oggi a me, domani a te. 

Mas. Pure, presidente, se io vi feci tanto male, potrei 
farvi anche altrettanto bene. 

Land. Bene a me? e quale? 

Mas. Io avevo interesse nello spogliarvi, marchese, ed 
ora son ben contento , che da tanta ricchezza siate 
venuto al punto di possedere nè più nè meno di quel- ^ 

10 che io ho sul palmo. 

Land. Amico, la sincerità mi è sempre piaciuta, ma que- 
sta trascenderebbe alquanto ; tuttavia non guastiamoci 

11 sangue per cosi poco. 

Mas. Voi celiate , ma la cosa è ben chiara , chè se io vi 
darò il modo di ripossedere quanto avete perduto e più 
ancora, ciò vuol dire che di necessità voi sarete obbli- 
gato a me, e più che a me, a chi appartengo. 

Land. Ma chi siete voi ? 

Mas. Vostra signorìa deve avermi veduto altre volte. 

Land. Lo credo ; ma fate vedervi. 
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Mas. Vi dirò anche chi sono. 

Land. Spacciatevi. 

Hf«$. Uno tra i segretari dell' ambasceria di Francia, (n 
leva In maschera) 

ÌMnd. Zitto !... {guardandosi a(tornò) 

Mas. Zitto .... io parlo sommesso. 

Land. Voi dunque? ' ' • , 

Mas. fo venni per sollecitarvi. 

Land. A far che ? 

Mas. Lo sapete bene. 

Land. E in questo luogo?’ 

Mas. Meglio qui che altrove.... 

Land. Prosegui. 

Mas. Giunto a nostra cognizione che il marchese Lan- 
driano crasi gettato alla bisca , mi si consigliò di dar 
mano ad alTrcUarc la vostra rovina. Ci riuscii. Le gran- 
di vostre ricchezze ci facevan temere di voi. Ora vi 
abbiamo fiducia. Nemmeno il dolce marzapane poteva 
allettare chi era sazio. Ma ora i compensi di Francia 
vi parranno un tesoro inestimabile. 

Land, {rizzandosi e guardando V altro fieramente) Zitto, 
non aggiungere altro, e arrossisci d’essere uscito in 
tali parole con me. Presumere di comprarmi facendomi 
brillare d' innanzi i luminosi cdmpcnsi? Ma dimmi, di 
grazia, con chi credevi di parlare tu? Dillo.... con chi? 
Se per avventura io mi accosterò alla Francia, questo 
vuol dire, amico, che ciò mi sarà parso conveniente 
al meglio del mio paese, capisci tu? Se non ci vedessi 
chiaro, se un dubbio solo intorbidasse le mie convin- 
zioni , non vi. sarebbe somma di miliardi che potesse 
farmi disertare da colui che in faccia mia non è che 
un colpevole usupatore (sia detto in segreto). Riferite 
dunque ai vostri che imparino a conoscermi meglio . 
che se le bische m’han fatto consumare delle notti 
parecchie, non valsero però a sciuparmi intero, ebe 
d’oro me 'no rimane ancora per farne elemosina ai 
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poveri della Francia. Che però molto più alto a.spira- 
no i miei desiderii. Farmi utile a’ miei, governarli a 
mio senno, (che ce n’ è qui, vedi, da venderne a 
Francia intera), e nel tempo medesimo dare a lei da 
raccoglière gran frutto dalla coudizione migliorata del 
mio paese. Del resto, nulla v’ è ancora di stipulato.... 
e tu non devi far altro che ridire quanto ho detto.... 
Or va. 

Mfis, In che luogo dovrò io venire per la risposta? 
Land. Tn che luogo? ci pen.seromo. In ogni modo so ben 
' io dove debba venire. Va. (la maschera esce , 'rientra 
il litigoni ) 


SCENA XI. 
Rrgoni e Landriano. 


r .nndriano .... 

Land, (volgendosi) Qui ancora? Ma che vuoi tu? che vuoi 
da me, ombra importuna del corpo mio? 

Rig. Mille perdoni.... volevo farti una domanda. 

Land. Di’ presto. 

Rig. Chi è l’uomo mascherato che usci di qui adesco? 

Land, (cangiando modo ed ostentando giocondità) Vuoi 
dunque ridere tu pure? Ebbene^ ciò ti rimetta il buon 
umore. Coluifmi venne a far le sue scuse per aver 
continuato tutta la notte a sbancarmi, e1 per la pura 
verità, pareva addoloratissimo. Fu un dolore però sen- 
za penitenza. 

Rig. La penitenza la farai tu , Landriano, se non prov- 
vedi ad accrescere il dolore di chi è uscito di qui , e 
di quelli che lo hanno mandato per farti le loro scuse. 
[silenzio) 

Land. Sempre misterioso e grave, il mio vecchio amico; 
ma va a letto, va a letto, chè la troppa veglia iutorbi- 
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da la inculo. Addio .... ci rivedremo .... {parie fretto' 

toso ) ■ ' - 


SCENA XII. 

Rigooi solo. 

Ci rivedremo certo, e non mi sfuggirà ialauto nessuno 
de’ tuoi passi. Se poi tutto sarà invano....' Io verserò 
lagrime.... tu.... peggio che lagrime t 


FINK dell' atto QUARTO. 
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Gran sala nel palazzo ducale di Milano. Porte laterali. Di 
prospetto ringhiera che guarda la piazza, chiusa da vetria- 
ta. La saia è affollata di cavalieri e d’armigeri. In mezzo 
a tutti sta il duca Lodovico.il Moro. prc.>A>o a lui il pre- 
sidente Landriano. Fra la folla de' cavalieri e de’ soldati 
sì vedo Simono fiigoni. 


3CENA PRIMA. 

Ludovico, Landriauo, Rigoui , ccc. 

L<kI. Gentiluomini, cavalieri, ministri, amici tutti dilettis- 
simi all’ anima .mia , la sventura fu più forte di me 
di voi. Io sono costretto dalla dura ueceseità ad oIIoiit 
tauarmi da questa prediletta città mia. Dio faccia cho 
sia per poco, Dio non voglia che Francia abbia a star 
qui per sempre. Assente, io non so, amici miei, quel 
^ ch’io potrò fare pel vantaggio comune, chè pur trop- 
po la mia sventura mi sbalestra fuori del combattiraeu-; 
to. A te dunque, presidente Landriauo, io cornmeltq 
il reggimento interno della città. In te, capitano Sion, 
io rimetto le mie speranze, s egli è vero che debbano 
dipendere dalla fortuna dell’ armi; nella tua fedeltà io 
ripongo la mia sicurezza , conte Bernardino Corte, ca- 
stellano di porta Giovia. In voi tutti poi , quanti siete 
qui radunati, io raccomando la vostra e mia città , cbè 
tutti potete adoperarvi all’ utile suo .... Cosi io vi 
lascio, amici miei, facendo voti che la mestìzia di que- 
Flor. dram.f VqI. ///, an. III. i6 
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sto istante vengci presto compensala da qualche felice 

avvenimento. 

( Bisbiglio generale, pausa di qualche istante. Si avanzo 
Simone Rigoni ). 

SCENA II. 

Rigoni e delti. , 

Big. Eccellentissimo signore , senza vostra licenza io ven- 
ni .... Ma desideravo significarvi a viva voce che i vo- 
stri voti sono adesso anche i miei. 

Lod. Che.... tu? Simone Rigoni? 

Hig. lo appunto , eccellentissimo signore ; ma ciò non vi 
faccia maraviglia. L’ordine delle cose è al tutto mu- 
tato da quello di un di. Negli anni della vostra reg- 
genza io mi posi contro di voi, nè creda alcuno che 
mi penta adesso di quanto ho fatto alloro .... Portavo 
la convinzione che questa città nostra avrebbe per voi 
patito gran danno , e così fu; ma a voi pure ne toccò 
gran parte .... Ma ora la sventura vi sta sopra e pifi 
grave forse che voi non l’abbiate meritata.... Eccellen- 
' tissimo signore, la causa degli adiitti fu mai sempre 
la mìa.... però so vi stetti contro una volta.... Ora io 
mi do compiutamente a voi , quanto e qual sono. Al- 
tri molivi , eccellentissimo signore , potrei qui assegna- 
re a codesto mio divisnmento .... ma un solo valga per 
tutti. Qual cittadino sincero e di ragione salda potrebbe 
un istante star dubbio tra Francia e voi ? Un cieco il 
vede. Se a tutti costoro dunque, avete raccomandala 
la patria comune e il vostro ducato .... Io vi prometto 
la più calda opera mia per rimettere in piedi I’ edificio 
che crolla , c per colpire tremendamente coloro che si 
affaticano alla sua rovina.... Io l’ho giurato. 

Lod. Simon Rigoni , a questa generosa tua oiTcrta non 
vi sono parole che valgano a rendere una degna ri- 
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sposto. Abbila dunque in questa mano che cordialnicntó 
stringe la tua.... E sappi adesso, nobii uomo, che fin 
da quel giorno che , prima di partire per 1’ esiglio, sci 
venuto innanzi a me, fin da quel giorno io pensai al- 
tamente di te. .. e pure persistendo nella sentenza che 
ti puniva, piansi con amarezza la perdita che io faceva 
della tua forte virtù. Ma nell' angoscia tremenda di 
questo istante, volle Iddio sollevarmi colla gioia che 
ora mi viene dall’ averti acquistalo.... c Dio sia bene- 
detto. (sìlemin) Ora addio.... il tempo stringe .... o ci 
conviene uscire di qui. Seguitemi tutti. 

f.and. Io rimango, occclicntissimo duca, voi sapete pure 
che gravi cose mi trattengono qui. 

Lod. Lo so.... rimani.... e mi soccorra l’acuta tua mente. 
( Lodovico farle seguito da lutti. Il solo Rigoni si fermà 
col Landriano). 


SCÈNA ni 


Rigoni € Landriano. 

'{ Rimangono soli per qualche tempo sema parlare; infine il 
Rigoni s'accosta al Landriano che. accanto ai a%a lamia, 
sta rovistando carte ). 

Ri(j. Immenso fu il dolore del duca, Landriano. 

Land. Era ciò ben naturale. 

Big. Presidente.... che ne pensi tu? La sua lontananza 
sarò per sempre o per poco? 

^ ( Landriano fa il gesto di chi mostra di non sap&t nulla% 
e si dà a passeggiare sbadatamente pet la camera ). 

Lntid. Egli è assai strano, Simonc, che ora ti prenda tanta 
pietà di un uomo che un tempo volevi morto. 

Rig. il tempo ha cangiato tutto , presidente.... già lo dis> 
si al duca.. . Ora hanno a farsi altri pensieri c « prca« 
dcr.si altri partiti ... 
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t/md. Gli umaui erenti , Simone mio, si possono preo- 
dere a due orecchie. 

nìg. Spicciati meglio. 

land. É presto spiegato: la mia opinione non è la tua. 

Fìg. E concludi? 

( Il Landriano non rinponde « torna a pasteggiare , poco 
di poi dice al Rigoni : ) 

Land. Amico, a che ora tornerai a vedermi oggi? 

Big. Non lo so; forse mai più. 

lAtnd. Ebbene, ci rivedremo uu altro d). 

Big. Ciò non è ben certo. 

Land. Sia. (patsegifia di nuox'o, indi fermandosi) Simo* 
ne, io ti faccio le mie scuse.... ma, se ti occorre di 
parlare a lungo eoa me .... ti prego, torna più tardivi* 
in questo momento ho bisogno di star solo. 

Fig. Ed io ho bisogno di star qui fermo. .. 

Land. Che ? 

Big. Da quella porta hanno ad entrar qui il conte Ber- 
nardino Corte coi due uomini del Trivulzio .... Voglio 
vederli.... dopo me ne andrò.... e per sempre. 

[Il Landriano ti ferma di tratto a queste parole. Pausa di 
pochi istanti ). 

Big. lo so tutto. Da ventiquatlr’ ore a'' questo momento, 
tu non hai fatto passo che io non abbia osservato. 

Land. Parliamoci dunque schietto : da quanto tempo in 
qua tu ti diletti di fare la spia? 

Big. Precisamente nonio so; ma dovrebb* essere dal gior- 
no, 0 dalla notte, che vedendoti per la prima volta do- 
po il mio esiglio , ti ho fatto una chiara promessh. 

Land. Promessa ? 

lìig. Promessa o minaccia,... come vuoi meglio.... 

Land. Non me ne rammento. 

Rig. E questo è il danno. La Oda memoria è un dono di 
Dio. 

Land. E a che vuoi tirarmi con queste tue parole? 

Big. A un gran passo.... forse all’ ultimo. 


Digilized by Google 


ATTO QUINTO, 

Land. Pare che tu ti affnniii . Rigone, a rendere più 
oscuro che mai 11 tuo Scorso, puro io ne comprendo 
quanto basta per dirti, che il. tedio che me ne derira 
oramai mi si è fatto Insopportabile. 

Rig. Ciò dicendo, prcsilente, mi fai la confessione della 
Ina nera colpa. 

hmd. Rigone . parliamoci aperto uìia volta c per sempre, 
venuto il momento che tra noi duo non ci debb’ es- 
sere più relazione di sorta. Perchè !’ amicizia tra 
due uomini continui inalterabile non basta già che 
Begli anni dell’ infanzia abbiati seduto insieme ad un 
banco innanzi ad un precettore medesimo, ci vuol al- 
tro ... . e tu stesso . qualunque sia il tuo senno, devi 
convenire in questo; però è assai tempo, nè più gio- 
va di.ssimuK'i'lo . che noi due, 1’ uno nel cuore deir»l- 
tro , nbbiam gettato uno sguardo profondo, infallibila. 
Se dunque io cammino per una via, tu per un’altra, 
sia ciò colla pace di tutti ... Ma si può ben pretendere 
che tu abbia a cessar finalmente codesta noia di ve- 
nire su’ miei passi continuamente e d’aggrapparti sem- 
pre alle mie vesti. 

Rig. Prosegui. Landriano , e giacché questa dev’essere 
indeclinabilmente l'ultima volta che ci troviamo insieme. 
L'anima tua versi pur fuori tutto quello che gli può 
essere d’ eccessivo peso. 

Land, lo non ho gran cose a dirti, se non che mi debba 
lasciar solo, e giacché per una inesplicabile contraddi- 
zione , ora sei tutto compreso d’ amore e di pietà pel 
duca , lo segua di corto e ti stringa piuttosto ad esso 
che a me. Prima di lui io omo la città mia.... e tu hai 
troppa corta veduta per misurare d’un tratto lutto 
quanto 1' ambito delle mie operazioni, e per compreu- 
dcre che se adesso io mi stacco da lui , è perchè ad 
un solo non vanno'^ sacrificate le centinaia di mi- 
gliaia. 

Ri(j. Alla mia mente, tu dai troppo corto ali, Landriano; 
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e troppo larghe alla tiia^Fin qui nou ho nulla a ilir9 -, 
' la colpa è affatto mia', chiè in tutto questo tempo ho 
abusata la lode verso di te, e ho'j per tal modo, ma- 
gnificate le facoltà del tuo spirito da farti venire in 
quella superbia por cui cadde Lucifero. Torno a ripe- 
terlo, la colpa è affatto mia. Ma pure io credetti, io mi 
lusingai che ciò potesse riuscire ad utile tuo e di tutti, 
ho creduto che una tal lode potesse saziare la tua stra- 
na ambizione e li potesse far torcere il- piede dalle 
basse vie. Mi sono ingannalo .... ed ora mi sento in 
obbligo di ricredermi e di fare in modo che tu pure li 
disiugauui. Tu non hai saputo indovinare quello che 
slava celato dentro di me. onde ti sei illuso sulle con- 
seguenze che ne sarebbero derivale .... Io iuyece nou 
ebbi colpa che d’ indulgenza verso di le .... ma non 
mi hai falla illusione intera mai. Io li ho lascialo cor- 
rer libero come cavallo di cui si vogliaj conoscere la 
sincera natura .... ma il lunghissimo freno non usci 
mai dalle mie mani , ed ora Io accorcio, nè di un dito 
io mi dilungo da te,, nè per tutto l’oro del mondo pcr- 
' metterei che tu uscissi di qui un momento.... Oh per 
la fede di Dio, ch’io spero d’essere ancor giunto in 
tempo, perchè tutto noi! sia perduto. 

Lond. In tempo? e a far che? 

Presidente, smetti il sorriso. ...^non èjil momento 
questo.... più chi* non credi, esso è grave; e non al- 
tri che un fatuo potrebbe trovar la celia dopo le mie 
parole.... {pausa) Ora gioverà ch’io ti rammenti ,§che 
ne’ giuochi ìufautili , quando ognuno facea^sperimeuto 
dèlie proprio forze... . la ipp.^bella ed elegtinte^fìgu- 
ra , era lieve trastullo nella mia grossa mano , più 
grossa di quello che 1’ età comportasse ....^La vita av- 
venire, le veglie, gli sludii, Tindole stessa ^della tu.t 
testa , credo avranno fatto non poca ingiuria al tuo 
fiacco tessuto... Ma io ho trascorsi dicci anni cercan-! 
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do nella fatica fisica un rifugio aU’ afTanno assiduo del- 
r animo mio. ... sì che adesso tre forti uomini non 
reggerebbero contro a me .... Questo io li dico , perché 
veda che non ischerzo .... e comprenda il motivo per 
coi vado a chiudere quest'uscio. 

(Colla magsima imperlurhabiìità s'avvia alla porla c la 
ohiudea chiavistello. Il Landriano mani feslamenle impal- 
lidendo lo accompagna coll’occhio, ma si conserva immo- 
bile). 

Riy. itornnndo presso al Lund.ed osservandolo a lungo) 
L’insolito pallore della tua faccia mi rivela un turba- 
mento insolito deir animo tuo... (pausa) .^h ! è duro, 
Landriano , è inaudito accidente , che tra diie uomini 
fin dalla prima età congiunti in amicizia , quasi pdtea 
, sembrare per volontà espressa di una mano provviden- 
te ; tra que' due uomini appunto, nell’ istante più ma- 
turo c più completo della vita, s’ interponga una forza 
fatale e duramente venga a dividerli per sempre.... 
É tal fatto, che per anni ed anni farà fremere il 
mondo sulla tua c sulla mia memoria. — Quando 
penso che la tua mente . percossa adesso di stupore 
dalle mio parole di ferro , racchiudeva in sè tale te- 
soro da dar gloria a te e felicità a migliaia d’uomini o 
luminosa esistenza a questa sventurata città nostra.. . 

0 che tale tesoro, subendo la tristizia del cuor tuo, di- 
ventò mortalissimo veleno.... il dolore che ne provo ò 
sì forte da fàrmi quasi smarrir la ragione,... Alcuni mo- 
menti fa uscii a dire, che non ad altro che per farti il- 
lusione , io presi r abitudine di lodare T ingegno tuo . . 
Oh no, non fu così .... Le doti del tuo spirito son tali 
veramente , e quali a pochissimi uomini vengono con- 
cesse. Soltanto mancò tra loro l’ efficace armonia.... Ah! 
se tu avessi voluto, fermamente, ostinatamente voluto,' 
avresti rimedialo al difetto.... e tanto più che il vero 
ti fu messo innanzi tante volte e con preghiere .... e 
con lagrime.... perfino con astute insidie.... ma iuvanq 
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sempre. — Laudri&no! Londriano, amico mio.... per 
]' ultima volta io striugo questa tua mano tremante , e 
tento ancora di sorprendere il tuo spirito , di sorpren- 
derlo mentre è vinto da qiicl turbamento che potrebbe 
operare un prodigio ... Oh fa che ciò avvenga . Lan- 
driano.... fa che io debba benedire per tutta la mia 
vita quella parola prouuuciata dal mio labbro che fu 
possente a turbarti .... ( // Lnnd. sta sempre immobile 
senza rispondere) Odi il bisbiglio della moltitudine che 
brulica per le strade, distolta da’ suoi lavori giornalieri 
pei pericoli che le stanno sopra. Pensa che il dura 
con cieca fiducia ti ha messo nelle mani il reggimento 
interno della città. 0 Landriauo, non ti senti tu arro- 
vesciar l’animo, osservando quell’uscio [addita V usi io 
a dritta ), al quale tra poco verranno a battere tre 
scellerati, a stringere teco il patto pel quale si tradirà 
la città nostra alla Francia .... La moltitudine confida 
In te. ... c tu la inganni così? ... 0 Landriano! io li 
scongiuro, come si scongiura la croce.... 

(Si ode battere alla porla a dritta. Il Landr. si scuote e 
fa un passo verso la porla, ma si arresta guardando ne- 
gli orchi di liigoni , che lo guata a lungo e terribile. Si- 
lenzio prolungalo ). 

Land. Rigoui, ascoltami, lo non so bene le tue inten- 
zioui, nè voglio saperle. Vivo certo però che souo iu- 
daruo. Il dado fu gettalo , Rigoui. Ritirarlo uon mi è 
possibile. La mia volontà è di marmo. Va. Rigoni, esci, 
e sfuggi costoro che ti conoscono e non ti amano; va, 
esci e credi che non sarà fatto il male della città no- 
stra. Va .... ti dico ... 

Rig. Or credo, che tu sii impazzito, Londriano; tanto mi 
è inconcepibile la tua volontà ostinata. Credo che se 
io ti pcriuellessi il fatale colloquio eoo costoro che li 
aspettano, questa città non avrebbe più salute. Chi può 
dire fili dove può giungere la tua protervia c quel de» 
lirio di falsa ambizione che ti ha tratto sino a tal pas- 
so ? [odesi un altro colpo alla porta ) 
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Land, nigoni, bada a te . io l’ho sopportato fij» qui .... 
Ma se insisti .... io dò la voce.... e li so diro che oc 
avrai male. 

Rig. .Male ne avrei.... stollo non è il mio di questo. 

Land. Rigoni , io ti prego la mia volta. Desisti e va. La 
min volontà è di marmo. Esci , c farò in modo che 
costoro non abbiano ad avere nessun sospetto di le.... 

lìig. Davvero?.. .Ma io mi maraviglio vedendo ancora in te 
cosi salda audacia .... Ben m' accorgo però che hai tro- 
vata la tua speranza nel mio indulgente indugio. Ma 
00, LaudriaOo, no, te ne do fede .... tu non parlerai 
a costoro .... Non voglio che un tale tradimento si con- 
sumi qui. Ora spacciamoci. La moltitudine trac per le 
pubbliche vìe in gran tumulto ; fammi un favore, Lan- 
driano ; dammi l’ ultima luminosa prova delia tua fa- 
'Condia.... Fatti vedere al popolo da quella ringhiera.... 
parla ad esso.... e fa che torni tranquillo. Va. {lo so~ 
spinge) 

Land. Rigoni.... 

Rig. Va là.... ti ripeto. Voglio udirc' por T ultima volta 
che prodigi avrebbe saputo fare la tua possente pa- 
rola , se nel cuore non ti si fosse messa la fatale can- 
crena. Va là. {lo sospinge con maggior impeto) 

Land. Ma che tenti tu ? 

Rig. Va.... li ripeto. 

(Si halle di nuovo alla porla e si ode chiamare : « Presi- 
dente, presidente». Il Landriano fa un molo rapidissimo 
e si accosta all’uscio dove è batlulo:) 

Land, {a voce alla) Conte Bernardino Corte , fa che si 
atterri la porta ; ho perduta la chiave. 

Rig. [accostandosi al Land.) Va bene , ciò essi faranno 
con comodo, ma prima io stringo la tua colla mia ma- 
no (prende Land, per mano) E sta certo che non v’ è 
forza d’uomini polente a rompere il nodo delle due 
nostre mani. Il destino le congiuugeva Gn dai primi 
anni nostri, [lentamente traendosi seco il Land., si re- 
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•ca alla vetriata di profpetto e la schiude colla sini- 
stra. Si vede la piazza gremita di popolo ) Parla a 
costoro, Laodriauo. Ma sei tu muto? parlerò io.per te. 
Vieni . coraggio, tion è che un punto. 

{Con un ..molo violento sospinge il Landriano sulla ringhie- 
ra, lo segue e si chiude la vetriata dietro di sè. Dopo 
qualche momento odesi la voce del Rigoni dalla ringhiera) 
Rig. u Citladini, volgete qui i vostri passi, affrettatovi.... 
prestate attoinionc alle mie parole. Son questi i nostri 
giorni nefasti..’.. Mille pericoli ci staii sopra.... però in- 
vochiamo il braccio dei forti , e conndiamo che riesca- 
■ no a salvarci. Ma. intanto che ì generosi versano il san- 
gue e l'anima., i traditori di queto scalzano le radici del 
risorgente edifìcio. Cittadini, qual’ è di voi , che, tro- 
vato un di costoro.... non vorrebbe, uccidendolo, im- 
molarlo al pubblico bene?... Oh voi tutti che mi udite^ 
volgete ora i vostri sguardi a costui che mi sta pres- 
so.... e indovinate la cagione per cui qui.... su questo 
sasso.... al vostro cospetto.-., lo uccido, {s'ode un gri- 
do generale. Dopo alcuni momenti rientra il Rtgoni 
pallido e coutraffalto. )'« all’ uscio n dritta, l'apre e 
ilice:) Signori.... smettete i ferri.... V’ho aperto io...-. 
Ora potete entrare , chi cercavate .... 6 là. 
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